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CAPITOLO I. 

• • • * - 

GIACOMO EDUCA SUA FIGLIA MARIA * 

NEL SANTO TIMOR DI DIO. 

(Giacomo Rode , uomo dotato di molto inge- 
gno, e di purissimi ed amabili costumi, vi- 
veva circa un secolo indietro nel Castello del 
conte di Eichdurg. Era egli povero ed orfano 
fanciullo , quando fu condotto a Eichburg 
per apprendere l’ agricoltura nel giardino del 
Conte. I suoi eccellenti doni di spirito) il 
suo buon cuore, l’agilità e prontezza, cof| 
Cui tutto arditamente intraprendeva, elastici 
nobile e bella fisonomia gli fecero ben pre- 
sto acquistare tutta la benevolenza del gio- 
vine Conte , il quale affidò a lui diverse fac- 
ccnduzze nel suo Castello. Essendosi posici 
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indi a viaggiare, Giacomo fu uno di quelli, 
che l’ accompagnarono. In tale occasione Gia- 
como arricchì il suo intelletto di molte e di- 
verse cognizioni, imparò un linguaggio più 
puro , ed apprese a trattare con gentili e gar- 
bale maniere: ma, ciò che iufinitamenle più 
importa, ritornò illeso da’ mali del gran mon- 
do , serbando puro ed incorrotto il suo no- 
bile cuore. Il Conte in seguito , premuroso 
di premiare i fedeli servigi del buono e di- 
ligente Giacomo , lo creò Maestro di casa 
del palazzo, che possedeva nella Capitale. Il 
buon giovine Giacomo però amava più vo- 
lentieri la placida e piacevole vita campe- 
stre, per cui pregò il Conte di concedergli 
piuttosto in fitto un piccolo podere, che nello 
stesso tempo era stalo a lui rilasciato presso 
il suo Castello. Il generoso Conte appagò i 
suoi desideri! , e glie Io ccdè gratuitamente, 
durante la vita di lui. Giacomo in seguito 
prese moglie nello stesso castello di Eichburg, 
e si diede lutto a migliorare la rendita del 
suo piccolo podere , dalla quale ritraeva ciò, 
clic era necessario pel suo vitto e manteni- 
mento. Detto podere era provveduto di una 
comoda cd acconcia casetta , dove egli abi- 
tava , ed il resto consisteva in un bellissimo 
e vasto giardino, il quale per metà era pian- 
talo di ogui sorta di frutti, e per metà era 
destinato alla coltura delle biado e dei legumi. 

Visse Giacomo per molti anni nella più 
bella pace e felicità in unione della sua cara 
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consorte , che aneh’ ella era una donna ec- 
cellente sotto tutti i riguardi ; ma la morte 
venne a turbare sì bella armonia col toglier- 
gli la sua buona compagna. Impossibile sa- 
rebbe l’esprimere il dolore dell’ amoroso Gia- 
como per tale perdita fatale. Egli che già ora 
divenuto alquanto attempalo , invecchiava a 
gra n passi , e la sua lunga chioma diveniva 
ogni giorno più bianca. La sola gioia , che 
gli rimaneva ancor sulla terra , era una fi- 
glia allor di cinque anni , la quale unica- 
mente era rimasta in vita fra tanti altri suoi 
figli. Ella si chiamava Maria , come la ma- 
dre , ed in lutto era la di lei fedele imma- 
gine. Fin dalla sua fanciullezza fu ella sin- 
golarmente bella , ma quanto più cresceva , 
tanto più bella ancor diveniva per la sua pie- 
tà , per la sua innocenza , per la sua mode- 
stia , e per la sincera benevolenza, che nu- 
triva verso tutti i suoi simili. Riluceva sul 
suo volto una bontà sì dolce ed amabile, che 
chi la guardava , credeva scorgervi la cele* | 
sle serenità di un angelo. Maria non avea < 
ancor compito il quindicesimo anno di sua 
età , e sapeva già da sè sola regolare esat- 
tamente i economia della sua casa; In nes- 
sun luogo si vedeva un solo atomo di pol- 
vere. Nella cucina lutto era netto e pulito , 
gli utensili erano sempre rilucenti , come se 
fossero nuovi ; e tutta la casa era la mostra 
dell’ordine e della nettezza. Instancabile era 
la buona figlia nell’ajutare il padre ne di 
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lui lavori del giardino : e le ore , clic ella 
passava intorno a lui così occupala, erano 
le più dolci e piacevoli della sua vita ; im- 
perocché il saggio suo padre sapeva renderle 
dilettevole la fatica con istruttivi e grati di- 
scorsi. 

Maria crescendo in mezzo alle erbe , ed 
a’ fiori , e non conoscendo! altro mondo che 
il giardino, concepì fin dalla sua fanciullezza 
gran piacere e trasporto per la coltura dei 
fiori, il padre quindi le proccurava ogni anno 
delle semenze, de’ bulbi, e delle propaggini 
di fiori novelli , e le permetteva di farne la 
piantagione agli orli de’ quadrali del giardi- 
no. In tal modo Maria non restava mai in 
ozio , ed impiegava in un piacevole lavoro 
le sue ore libere. Coltivava essa quelle tenere 
piantoline con assidua cura ; indagava , ed 
indovinava nel suo pensiero il nuovo fiore, 
che si stava formando in ciascuna gemma; 
aspettava con impazienza, che il fiore sbuc- 
ciasse , ed inconcepibile era la sua gioia , se 
realmente il medesimo corrispondeva all’idea, 
che se ne avea formata. — Oh ! qual puro ed 
innocente piacere, diceva allora il padre, 
sorridendo! . . . altri uomini spendono molli 
ducati per tener divertili e contenti i loro fi- 
gli , ma non mai arrecano loro un così puro 
e grato diletto , come quello che io arreco 
a mia figlia con poche grana di semenze di 
fiori. — In ogni mese, anzi in ogni settimana 
germogliavano sempre nuovi fiori , e quindi 
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nuove gioie per Maria. Nessuno uomo pas- 
sava dinanzi al giardino senza fermarsi ad 
ammirarne la bellezza , la pompa , e la sim- 
metria. I fanciulli correvano ogni giorno a 
guardare colà dalla parte del cancello, e Ma- 
ria non gli lasciava mai partire, senza do- 
nar loro de’ fiori. 

L’ accorto suo padre però sapeva volgere 
ad un fine assai più sublime la gioia , che 
Maria provava pe* suoi fiori. Egli la istruiva 
hd ammirare in essi non solo la bellezza , la 
diversità delle forme, il gentile disegno, la 
giusta proporzione, i graziosi colori, l’ama- 
bile fragranza , ma sopra lutto la sapienza , 
la bontà , e l’onnipotenza di Dio. Essendo 
egli accostumalo aa impiegare le prime ore 
della mattina nella preghiera, si alzava sem- 
pre per tempo , e prima dell’ora destinata 
per la fatica; giacche era pienamente per- 
suaso , che la vita umana sarebbe di niun 
merito, se l'uomo, fra tante sue occupazio- 
ni , non sapesse trovare un pajo di ore , o 
almeno una mezz’ora al giorno, in cui rac- 
colto in sè stesso potesse trattenersi col suo 
Creatore , ed occuparsi della sua alla desti- 
nazione , che ha avuta nel Cielo. Per questa 
ragione nelle belle e serene mattine di pri- 
mavera e di eslà il pietoso padre conduceva 
seco Maria sotto la pergola del giardino, ed 
ivi la istruiva nella preghiera, e ne' divoti 
esercizii di pietà, in mezzo all’amabile canto 
degli uccelli, ed in mezzo all’amena veduta 
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del florido e ridente giardino. Ivi egli le par- 
lava di Dio » il auale fa sorgere Benigno e 
risplendente il sole , fa cadere la rugiada, e 
la pioggia , nutrisce gli uccelli nell aria , e 
riveste magnificamente i campi di fiori. Ivi 
le insegnava a conoscere e aa adorare quel- 
l’onnipotente ed amorevole Padre di tutti gli 
uomini , il quale ci fa sperimentare gli ef- 
fetti della sua infinita bontà per mezzo del- 
l’amato suo figliuolo Gésù Cristo. In tal guisa 
Tenne a piantarsi nel tenero cuore di Maria 
la più pura pietà filiale. 

11 padre le mostrava ne’ di lei fiori predi- 
letti i simboli delle virtù verginali. Una volta 
nel mese di marzo Maria tutta allegra e giu- 
liva portò al padre la prima violetta , che 
aveva trovata nel giardino. Egli allor le dis- 
se : Cara Maria , questa graziosa violetta sia 
per te l’immagine dell’umiltà, della mode- 
stia , e della segreta beneficenza. Essa si ador- 
na de’ dolci colori della modestia , fiorisce di 
nascosto , celandosi sotto le foglie , e riem- 
pie l’aria della più amabile e soave fragran- 
za. Imita dunque ancor tu l’umile violetta, 
e al pari di essa fuggi gli abiti pomposi e 
magnifici , proccura di restar inosservata , ed 
opera sempre il bene in silenzio e senza fasto. — 

Allorché le rose ed i gigli nella pienezza 
de’ loro fiori magnificamente abbellivano il 
giardino, il padre rivolto a Maria , che esul- 
tava di gioia, cosi le diceva: Guarda, cara 
figlia , quel candido giglio . . . vedi come è 
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hello , come ben risalta il suo lucido e puro 
colore ! II più bianco Taso resta oscurato in 
faccia alle sue foglie, che uguagliano la bian- 
chezza della neve. Esso adunque sia per te 
l’ immagine dell’ innocenza. Beata quella fan- 
ciulla, che conserva il suo cuore così can- 
dido e puro da ogni male. Ma, oh! quanto 
è difficile il poter conservare puro un colore 
si dilicato e nitido, come è quello del gi- 
glio ! Le sue foglie possono restare danneg- 
giale facilmente , e bisogna prenderle con 
molla diligenza per non farle rimanere mac- 
chiate. La stessa cosa accade all’innocenza. 
Una parola, un solo pensiero è sufficiente a 
macchiare, ed a fare scomparire tale bella 
virtù. La rosa poi sia per te , cara Maria , 
T immagine del pudore. Il colore della vere- 
condia è più bello de’ colori della rosa. Fe- 
lice quella donzella, che arrossisce ad ogni 
scherzo indecente , ed è custodita in faccia 
al pericolo della colpa , dal fuoco che av- 
vampa sulle sue guance. 

Quelle guance, che facilmente arrossisco- 
no , resteranno per lungo tempo belle e rosse, 
ma quelle , che non sono più suscettibili di 
rossore, ben presto diverranno pallide e gialle, 
e nella tomba si corromperanno prima del 
tempo. — Il padre colse alcuni gigli e parec- 
chie rose, ne formò un solo mazzetto, e por- 
gendolo a Maria le disse : I gigli e le rose, 
questi due bellissimi fiori , sono come fra- 
telli e sorelle , c sì ne mazzetti, che Delle co- 
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rone si combinano mirabilmente l'un presso 
1* altro. Della stessa maniera l’innocenza e la 
verecondia sono due sorelle gemelle, e non 
possono essere mai tra loro divise e scompa- 
gnate. Iddio ha creata la verecondia, come 
una sorella dell'innocenza, e l'ha destinata 
alla sua custodia. Sii dunque sempre vere* 
conda , cara figlia , e tu resterai ancora in* 
nocenle. Il tuo cuore sia sempre puro e ni- 
tido , come il puro e candido giglio , e le 
tue guance siano ognora rosse , come una 
rosa. — ;ii -‘ "• ■' j., >rr s.,; , ;W 

In una p'cciola aiuola rotonda , formata 
giusto nel mezzo del giardino, sorgeva un 
alberello di mela , il quale non era più gran- 
de di una pianta di rose. Il padre di Maria 
jjo avea piantato nel giorno della nascita di 
lei, ed il grazioso alberello portava ogni anno 
bellissime mela. Un anno fiorì con istraordi- 
naria bellezza , e Maria andava ogni mattina 
ad ammirarlo. — Oh! quanto è bello, con 
vivo trasporto di allegrezza , ella esclamava: 
a prima vista sembra un grande e ben com- 
binato mazzetto di bellissimi fiori ! — *Ma una 
mattina i vaghi fiori del medesimo più non 
esistevano: la brina gli avea tutti distrutti. 
Oh! qual dolorosa vista per Maria! Ella pian- 
geva amaramente, ed era inconsolabile. Il 

I rndre allora le disse : Nella stessa maniera 
'aria della colpa distrugge c corrompe i fiori 
della gioveitù. 0 mfa cara fanciulla, trema 
all’ aspetto della seduzione! Pensa qual do- 
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vrebbe essere il mio cordoglio, se accadesse 
a te lo stesso, che è accaduto a’ fiori del me- 
lo , e se le belle speranze , che tu mi pro- 
metti, svanissero in simil guisa , non per un 
anno solo, ma per l’ intero corso della vita! 

10 allora sarei forzato a versare lagrime as- 
sai più dolorose ed amare di quelle , che ora 
tu versi. Ogni pace , ogni riposo e piacere 
sarebbe per me svanito sulla terra, e discen- 
derei nella tomba colle lagrime ancor sulle 
eiglia. — Nel pronunziar tali parole gli spun- 
tarono realmente le lagrime sugli occhi , e 
la sua commovente voce fece la più profonda 
impressione sul cuore della buona Maria. 

Sotto la guida di un sì savio ed amore- 
vole padre , ed in mezzo a’ vaghi fiori del 
suo giardino , Maria cresceva florida , come 
una rosa , innocente e pura , come un gi- 
glio, umile e modesta, come una violetta; 
e faceva concepire di sè le più belle speranze, 
simile a quell’albero, che sta nella più vaga 
pienezza de’ suoi fiori. 

Il buono e vecchio suo padre guardava 
ognora con contento , e con allegro sorriso 

11 suo bello giardino, i cui fruiti riccamente 
lo ricompensavano delle sue fatiche ; ma una 
più dolce contentezza egli provava all’ aspetto 
della sua amabile figliuola , la di cui buona 
indole e pura educazione produceva dei frutti 
assai più grati e belli. 
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CAPITOLO n. 


MARIA DIVIENE INTRINSECA AMICA DI AMALIA 
FIGLIA DEL CONTE DI EICHBCRG. 

In una bella e ridente mattina di maggio 
Maria era andata al vicino boschetto per ta- 
gliare i vimini desalici , e de’noceiuoli, coi 
quali suo padre soleva lavorare de’ graziosi 
cestelli ni , allorché non aveva che fare nel 
giardino. Cammin facendo trovò i primi fiori 
detti mughetti , e raccogliendoli ne formò 
due mazzetti , uno per suo padre , e l’ altro 
per se. Nel ritornarsene a casa per lo stretto 
sentiero, che vi conduceva, per mezzo a una 
verdeggiante e fiorita prateria, s’incontrò col- 
la contessa di Eichburg , e colla di lei figlia 
'Amalia , che da pochi giorni erano venute 
dalla Capitale per passare il resto della pri- 
- mavera in quel loro Castello. 

Maria appena, che si avvide delle due Si- 
gnore , si scostò dal sentiero per far loro 
luogo , e si fermò tutta piena di rispetto. 

— Eh 1 sono già usciti i mughetti , gridò 
la Contessina , che amava lai fiori in prefe- 
renza degli altri. — Si signora , rispose Ma- 
ria , e ne offrì subito un mazzetto a lei , e 
1* altro alla Contessa. Amalia lo gradì con 
sommo piacere , e la madre , tirando fuora 
la sua borsa di rossa e purpurea seta , voleva 
regalare a Maria. Ma la buona fanciulla dis- 
se; Ohi ciò non sarà mai! Io non vi ho of- 
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ferii i fiori per quesfo oggetto. Vi prego di 
concedermi , che senza compenso alcuno , io 
possa offrire una cosa gradita alla mia sì 
buona padrona , da cui ogni giorno ricevo in- 
siemi con mio padre tanti favori, e tante bontà. 

La Contessa sorrise con amorevole cortesia 
alla cordiale offerta di Maria, e le disse: Cara 
Maria, tu mi farai gran piacere, se recherai 
spesso alla mia Amalia lai fiori di primave- 
ra. — Maria ricevè con piacere tal comando 
della sua amata Signora , e quindi ogni mat- 
tina ne recava un bello e grande mazzetto 
al Castello. Con questa occasione ella ebbe 
campo di trattare più da vicino con Amalia; 
ed in fine la sua bella e buona indote , la 
sua modestia , nonché fallegro e sempre pla- 
cido suo animo la resero così cara alla gio- 
vine Contessina , che ella non sapeva starne 
divisa. 

Frattanto si avvicinava il giorno natalizio 
della Contessina , e Maria pensava , che un 
regalo di semplici fiori sarebbe stato troppo 
poca cosa in quella lieta occasione ; onde pre- 
gò suo padre di volerle, costruire a bella po- 
sta per questo oggetto un nuovo cestellino. 

Giacomo acconsentì con molto piacere a tal 
desiderio della figlia , e compì il più bello e 
grazioso cestellino, che fosse mai uscito dalle 
sue mani , e lo fregiò eziandio delle lettere 
iniziali del nome di Amalia, e delle insegue 
della sua famiglia , le quali vi si ammiravano 
intrecciate con molta maestria ed eleganza. • ' 

* 
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Maria nella mattina del suddetto giorno 
andò di buon’ora nel giardino, riempì il ca- 
stellino di ogui sorta di fiori , combinando 
con arte e buon discernimento i diversi co- 
lori 1* un presso l’ altro , c fregiò in fine il 
nome di Amalia con una corona di bellissimi 
ciiestri camedrii. Così lo recò quindi al Ca« 
stello , e lo presentò insiem copiò, sinceri au- 
gurj di felicità alla Contessina, la quale ri- 
ceve con sommo gradimento tal donativo dal- 
le sue mani, e non era mai paga abbastanza 
di encomiare e la magnificenza de’ fiori , e 
la bellezza del cesellino. — 0 mia. buona Ma- 
ria ella disse, tu avrai certamente sfiorato il 
tuo intero giardino per farmi tal dono , di 
cui il mio cuore ti è , e ti sarà mollo gra- 
to. Vieni, mia cara, che voglio condurti da 
mia madre , onde fare ammirare anche a lei 
sì bello e perfetto lavoro. — Ciò detto, prese 
cortesemente Maria per mano, e la condusse 
nella camera di sua madre. 

— Oh! cara madre, ella gridò prima an- 
cora di entrare nella sua stanza , guardate 
clic bel regalo Maria mi ha recato ! — Bel- 
lissimo , rispose la madre , fissandovi appena 
l’occhio: ed osservando poscia partitamele e 
con infinito piacere sì il bello é dilicato la- 
voro del cestellino , che la vaga e mirabile 
disposizione de’ fiori in esso contenuti , sog- 
g'unse : lo ammiro il tuo ingegno , o cara 
Maria ! Questo graziosissimo regalo fa molto 
onore al tuo buon gusto , c mollo piò al tuo 
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bel cuore ! — Ella quiudi fé cenno ad Ama- 
lia di seguirla nel prossimo gabinelto , e le 
disse che bisognava fare qualche regalo a Ma- 
ria , poiché non sarebbe stato cosa conveniente 
il farla partire colle mani vóle in quell oc- 
casione. — Oh 1 io vi ho già ben pensalo , 
esclamò Amalia. — E che stimi tu di darle?... 
le dimandò la madre. — Se voi volete per- 
mettermelo , ella rispose , io verrei regalarle 
quella mia veste verdoscura , che è graziosa- 
mente ornata di rossi e bianchi fiori. Essa è 
quasi nuova , e par fatta a bella posta per 
la mia buona e garbala giardiniera 1 — Ot- 
timamente , disse la Contessa : tu non*potevi 
pensar meglio , ed io approvo col massimo 
piacere la tua scelta. ~ 

Amalia recossi subito nella sua camera in- 
siem con Maria , ed ordinò alla cameriera 
di prendere l’indicata sua veste. — E volete 

K rio oggi mettervi quella veste?... si fece 
o di dire Giulietta , clic così chiama vasi 
la cameriera. — No, rispose Amalia : io vo- 
glio regalarla a Maria..— Che? .. la veste!... 
con rapidità e sorpresa replicò Giulietta: e lo 
sa la signora madre ? — Prendimi l i veste, 
soggiunse Amalia con tuono serio ed impo- 
nente , e non ti brigare del resto. — 

Giulietta’ avvampava di sdegno , ma per 
non darlo a conoscere obbedì senz altra re- 
plica all’ ordine ricevuto. — Maledetta giar- 
diniera, ella fra sé diceva: non contenta di 
avermi -inerte rapita la grazia dei miei pa- 
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droni , mi priva ora pur anche di questo abi- 
to , su di cui io teneva già da qualche tem- 
po aperti gli occhi !... Ma , lo giuro , ella 
dovrà pentirsene ! — Illusa da questo sciagu- 
rato pensiero , dimenticò per poco il suo ri- 
sentimento, e sforzandosi di comparire alle- 
gra , presentò la veste alla contessi ria Amalia. 

Mia diletta amica, disse Amalia a Maria, 

10 ho ricevuto in questo giorno ricchissimi 
doni , ma ti confesso candidamente , che nes- 
suno di essi mi è stato cosi caro e grato , 
quanto il tuo cestellino. I fiori di questa ve- 
ste non sono certamente belli , come i tuoi; 
ma io spero che tu non vorrai dispreggiarli, 
è ti prego di accettare il dono che io ti fo 
di questa veste , come un pegno del mio te- 
nero amore per te , e di stima verso il tuo 
buon padre. — Maria accettò la veste dalle 
proprie mani della buona Gontessina , avendo 

11 cuore teneramente commosso , e le lagri- 
me di riconoscenza sugli occhi , e quindi , 
baciandole con dolce affetto la mano, prese 
commiato da lei , ed andò via. 

Dopo che ella fu partita , Amalia si dispose 
a fare la sua toeletta, ed ordinò alla came- 
riera di pettinarle la lesta. Giulietta obbedì, 
ma mal frenando i moti dell’animo faceva 
involontariamente sperimentare il suo sdegno 
a’capelli della Contessine ; oer lo che la me- 
desima con dolci maniere fedisse: Che cosa 
hai, Giulietta ?* Mi sembri molto sdegnata!... 
Ti è dispiaciuto forse, che io al^àffcgalnta 



a Maria quella Teste?» Oh! sarei stupida, se 
fossi sdegnata perchè toì siete così buona, ella 
rispose. — Saviamente , soggiunse la Comes* 
sina: io desidererei però che tali parole ti fos- 
sero suggerite dal cuore ! — 

Maria intanto era già arrivata a casa colla 
Teste , e piena di gioia la mostrava all' ac- 
corto suo padre, il quale però, anzi che aver 

{ giacere di tal ricco dono, ne intese vivo do- 
ore. — Oh ! quanto sarebbe stato meglio , 
che tu non avessi mai portato quel ccstellino 
al Castello, egli esclamò. Questa veste è per 
me di un pregio inestimabile, 'considerandola 
qual dono dei nostri cari ed amali padroni; 
ma temo , che ciò possa attirarci i invidia 
degli altri , e più ancora mi affligge il pen- 
siero , che possa renderti vana e orgogliosa. 
Sii dunque ben cauta , cara Maria , e se non 
sarà facile di evitare il primo male , fa al- 
meno che non si aTveri giammai l’ ultimo , 
il quale sarebbe di gran lunga peggiore. La 
modestia e la morigeratezza sono la più bella 
Teste per una fanciulla^, e non vi è abito tanto 
. ricco e fastoso, che possa bene uguagliarla!-— 

CAPITOLO III. 

UN FUNESTO ED INOPINATO ACCIDENTE. 

Maria aveva appena piegata e chiusa la 
bella veste nella sua cassa , quando vide en* 
. trare nella sua piccola camera la giovine Con* 
tossina tutta pallida , tremante , e quasi senza 
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fiato. — Oh ! Maria , che hai tu fattoi . . . 
ella tosto esclamò. L’anello di brillanti di mia 
madre non si trova più , e sopra di te cade 
disgraziatamente il sospetto di averlo invola- 
to ; poiché tu sola sei stata stamane nella sua 
s'anza. Cara Maria, se veramente lo hai pre- 
so , rendilo subito a me, altrimenti sarai ro- 
vinata per sempre, lo te ne prego per quel- 
l’amore, che ti porto, e ti prometto che tutto 
ti sarà perdonato , e nessuno ne saprà nien- 
te ; giacche son sicurissima , che tu non le 
l’avresti preso , se avessi saputo , che esso vale 
più di mille scudi ! — 

Maria pallida qual moribonda, e presa da 
inconcepibile spavento, esclamò: Olii mio Dio, 
che ascolto!... Yi giuro per quanto vi è di 
più sacro , o ama'a Signorina , che io non 
ho affatto mosso il piede dal luogo , dove 
som rimasta : nè per caso ho veduto alcuno 
anello nella camera. E poi , credetemi , io 
mi sarei ben guardata di toccare la benché 
^menoma cosa , non fosse sta'o altro che una 
spilla. — E si dicendo la povera fanciulla si 
struggeva in lagrime. . 

Giacomo, che slava lavorando nel giardi- 
no , avendo veduto entrar frettolosamente nel- 
la sua abitazione la Contess ila, lasciò tutto, 
e corse a vedere di che si trattasse. Oh! qual 
colpo funesto stava preparato al suo cuore 
sensitivo! Quell’ uomo dabbene nell’ ascoltare 
il delitto imputalo alla sua figliuola restò tutto 
convulso e tremante , c poco mancò che non 
cadesse privo di sensi a terra. 
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— Oh! figlia!... così egli in fine estimò: 
per un delitto di siffatta natura è stabilita 
fra noi la pena di morte ; ma essa è nulla 
in confronto della punizione eterna , che ti 
sta indi preparata dall’ offesa Maestà di Dio. 
Pensa dunque che dovrai render conto di tal 
misfatto non solo agli uomini , ma ben an- 
che a Lui , a quel supremo ed eterno giu- 
dice , il quale legge nel fondo di tutti i cuo- 
ri, ed a cui tutto è palese e presente, e tre- 
ma ! Se tu dimenticando a un tratto i Divini 
comandamenti , e tutte le mie paterne ammo- 
nizioni , ed illusa dal vano splendore dell’oro,, 
e delle pietre preziose , li sei falla vincere 
dalla tentazione , rendili ora degna del per- 
dono di Dio e della Contessa , confessando 
ingenuamente la tua colpa. 

Ma Maria , soffocala dal pianto e da’ sin- 
ghiozzi , rispose: 1 0 caro padre, io confesso 
innanzi a Dio, che non so affatto nulla del- 
l'anello. E se anche lo avessi trovato in mezzo 
a una strada, giuro sullonor mio, che non 
avrei avuto più riposo, se pria non mi fosse 
riuscito di rinvenire il padrone , e non glie 
lo avessi restituito. — 

— Deh ! cara figlia , soggiunse Giacomo, 
rifletti bene, che la contessina Amalia, que- 
st’angelo di bontà, non merita di essere così 
iniquamente da te ingannata. E guarda pure 
questi miei bianchi capelli!... Deh! non aprir- 
mi pria del tempo la tomba , col voler na- 
scondere inutilmente la tua colpa!... Kispar- 
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mia mi , cara figlia , cosi acerbo dolore. Con- 
fessa innanzi a Dio lu pura verità , ed im- 
plora il perdono della Conlessina , che ti ot- 
terrà la remissione della pena da le ben me- 
ritata. — 

Maria cogli occhi pieni di lagrime si ri- 
volse al Cielo, e colle mani alzate e con- 
giunte esclamò : 0 giusto Iddio , Tu sai che 
io sono innocente, e non ha^ bisogno, che 

10 te lo confermi. Deb! dammi dunque forza 
per resistere con coraggio a questo terribile 
colpo della sorte. Io morirò, se tale è. il tuo 
volere ; ma morirò innocente della colpa, che 
mi viene imputata ! — 

— Non più , che io ti credo , disse allora 

11 padre tranquillamente : tu non sei cosi male 
educata , che avresti avuto il coraggio di men- 
tire alla presenza di Dio, della nobile Con- 
lessina , e del tuo vecchio e tenero padre t 
Sii tranquilla adunque, come lo sono io stes- 
so , e non temere di nulla ; poiché Y unica 
cosa , che debbe farci spavento nel mondo , 
è la colpa. Le carceri e la morte sono fiori 
in confronto di essa. Qualunque possa essere 

3 uindi il nostro destino, e la persecuzione 
ei nostri nemici , rammenta che Iddio sarà 
sempre il nostro potente protettore e fedelis- 
simo amico , e sta sicura che Egli presto o 
tardi farà palese la nostra innocenza! — 

La contessina Amalia asciugossi le lagri- 
me , che copiosamente spuntavano sulle sue 
ciglia, e disse: Ancor io son convinta, che 
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voi siete innocenti ; ma intanto le circostanze 
concorrono tulle a danno della povera Maria, 
e la dichiarano assolutamente rea. Poiché mia 
madre si ricorda assai bene di aver deposto 
Panello sul tavolino , prima che io fossi en- 
trata nella sua camera con Maria, la eguale 
è rimasta sola nella mcdesfma , mentre io mi 
son trattenuta per pochi istanti colla madre 
nel prossimo gabinetto , e nessuno vi è en- 
trato nò prima , ne dopo di essa. Dopo che 
noi ne siamo uscite, mia madre ha chiusa 
la porta per vestirsi di altri abiti, e quando 
lia voluto riprendere l’anello, non Ina più 
trovato. Per ogni cautela lo ha ricercato ella 
stessa per tutta la camera, ed ha usata inol- 
tre la precauzione di non lasciarvi entrare 
nessuno , e nè anche me stessa , pria di aver 
rinnovate le sue ricerche per ben tre altre 
volte. Ma tutto è stato vano !... Chi mai 
dunque ha potuto prendere l’anello? — 

— Lo sa Iddio , rispose Giacomo , innal- 
zando il suo sguardo al Cielo 1 Certo è però, 
che egli vuol sottometterci a molto dura pro- 
va ; onde io mi rassegno in tutto al suo Di- 
vino volere , e soltanto lo prego di non pri- 
varmi della sua grazia.— 

— Io vi confesso , soggiunse la Confessina, 
che ritorno a Casa col cuore molto oppresso 
e rattristato. Oh! che funesto giorno natali- 
zio è questo per me 1 Vorrei proprio giovar- 
vi; ma non e in mio potere, tanto maggior- 
mente che ora non è più possibile di tener 
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segreto questo fallo. Mia madre non potrebbe 
oggi farsi veder priva di quell’anello, senza 
addurne il motivo a mio padre, poiché egli 
glie lo regalò nel dì appunto della mia na- 
scita , e d’ allora ella se ne ha fregialo im- 
mancabilmente il dito in questa occasione. 
Io , ciò non ostante , cercherò di far valere 
in lutti i modi la vostra innocenza, ma sarà 
difficile , che vi riesca. — Addio , miei ca- 
ri , ella soggiunse in fine ; e cogli ocelli 
molli di lagrime si ritirò al Castello. — 

Un tetro silenzio successe a questa scena. 
Giacomo assiso sullo scanno , e poggiando la 
testa sulle mani , guardava pensieroso a terra, 
e stille di pianto scorrevano sulle pallide sue 

g uance. Maria dopo averlo lungamente guar-' 
ato in quel terribile stato di desolazione, da 
cui era oppressa ella stessa , si gittò finalmente 
a’ suoi piedi , e vivamente commossa , escla- 
mò : Ah ! mio caro padre , lo giuro a voi , 
e al mio Dio, io sono innocente: si], sono 
del tutto innocente del furto, di cui sono in- 
colpata. — Il padre fissò immobilmente lo 
sguardo ne* suoi occhi cilestri, e quindi disse: 
Sì , figlia mia , tu sei innocente. Sulla tua 
fronte sta impressa la probità e la buona fede, 
non già il delitto! — 

Aveva egli terminate appena tali parole , 
quando fu improvvisamente spalancata la por- 
ta della camera , ed entrò il Podestà insieme 
col Cancelliere e molte guardie armate. Ma- 
ria si rivolse al padre eoa ua grido di 
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sperazione, e strettamente si strinse fra le 
sue braccia ; ina ella ne fu strappala a viva 
forza, e fu caricata tosto di pesanti catene. 

L’ infelice fanciulla venne meno allora pel 
dolore , ed in sì commiserevole stato fu stra- 
scinata alla prigione iasieme col padre. Il Po- 
destà intanto fece di persona le più minute 
ed esatte ricerche per tutta l’abitazione, spe- 
rando di ritrovare loggelto rubato; ma l’opera 
sua fu vana , come vane erano tuttavia le ap- 
parenze, che condannavano la buona Maria. 

Gli abitanti di Eichburg erano sinceramente 
afflitti della disgrazia di Giacomo e di Maria, 
i quali per le loro buone e belle qualità si 
attiravano la stima e l’amore di tutti, e fa- 
cevano voli al Cielo , che volesse mettere pre- 
sto in chiaro la di loro innocenza. Ma i fan- 
ciulli poi erano inconsolabili , e piangevano 
difotlamenle. — Chi ci darà più de’ fruiti , essi ' 
elicevano ; e chi ci donerà più i fiori ?... 
Ahi... essi erano cosi buonil ... ci volevano 
tanto bene !... Perchè dunque mandarli in 
prigione?.., questo è proprio un peccato 1 — 

CAPITOLO IV. 

• * i 

i * 

MARIA IN PRIGIONE. 

Maria non riacquistò i sensi , che nella pri- 
gione. Oh 1 dura esistenza peggior della mor- 
te 1 Ella sentì allora tutto il peso del suo av- 
verso destino t e soffocala dal pianto e dai 
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singhiozzi si abbandonò sul suo misero letlo 
di paglia, dove in (ine, vinta da lunga stan- 
chezza , fu presa da dolce e placido sonno. 
Quando svegliossi era già notte avanzata , 
onde regnava la più profonda oscurità in quel- 
l’orribile luogo. L’infelice Maria non sapeva 
dove si trovasse. La storia dell’anello le si 

S resentò alla mente , qual sogno , e credendo , 
i essere nel suo proprio letto , già comin- 
ciava a rallegrarsi, quando con orrore si ac- 
corse dell’odioso peso delle sue catene. Ella 
saltò in piedi tutta piena di spavento ; ma 
calmando poscia il suo crudele cordoglio, si 
pose inginocchione , e volgendosi al cielo , 
esclamò : Ah 1 mio Dio , io innalzo a Te que- 
ste mie mani cariche di catene 1. . . Deh 1 
mirami qui prostrata alla tua Divina presen- 
za , o sommo protettore degli oppressi ; e 
Tu , che conosci pienamente la mia innocen- 
za , fa che non mi manchi il tuo pietoso soc- 
corso. Deh 1 abbi Tu pietà del povero e vec- 
chio mio padre !... raddoppia pure , se così 
ti piace , i miei dolori ed affanni, ma spargi 

S ace e sollievo nel suo oppresso cuore , me- 
lante la tua Divina grazia. 

Un fiume di lagrime sgorgò da’ suoi occhi 
a tal pensiero. 11 dolore , e la tenera pietà fi- 
liale, ch’era profondamente radicata nel suo 
petto , le soffocarono la voce , e per lungo 
tempo non fece , che piangere e singhiozzare. 
Finalmente un raggio di luce, tramandato 
dalla nascente luna , le colpì lo sguardo , per 
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lo che il suo cuore restò alquanto sollevato. 
0 luna benigna , ella esclamò, vieni tu a tro- 
vare la tua amica ? * . . Vieni forse anche tu 
a partecipare delle mie afflizioni ?... Ah ! . 
Chi sa che cosa farà ora mio padre! . . . Ve- 
glierà egli, piangerà, si rattristerà, come fo 
io? Potessi almeno vederlo! . . . 0 luna be- 
nigna , tu a quest’ ora volgerai forse i tuoi 
risplendenti sguardi anqhe nella sua prigione! 
Oh ! se tu potessi parlare , e raccontargli le 
mie acerbe pene , oh ! se col cuore commos- 
so, come è il mio, potessi dirgli , che la sim 
Maria soltanto per lui è rattristata , e si c .- 
suma in pianto ! 

— Ma, ohimè! ella di nuovo es^’ nava, 
dove , o stolta , fo io trasportarmi a dolore! 
Mio Dio, mio caro Dio, pe r ’ iami questo 
vano discorso. Tu però. ' leggi nel fondo 
de’ nostri cuori , e che ' , vedi, tutto ascolti, 

e tutto puoi, deh’ .i allontanare dal caro 
padre il tuo for*- ..accio, e porgigli sollievo 
ne suoi ace*-' udori. — 

Una o fragranza di fiori si era frattanto 
spnr-e' t .er la prigione. Maria mentre andava 
i p O ando donde provvenisse, si accorse del 

azzetto di fiori, che teneva in petto. — Co- 
me !.. . ella disse r ancora voi, esseri inno- 
centi , 1 siete meco venuti in prigione ? Oh ! 
qual gran sollievo è questo per me, poiché 
son certa, che al pari di voi sono innocente, 
e non ho meritata questa dura condanna. — 
Prese quindi quei fiori fra le mani $ ed at- 

VOL, IV. 2 
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Ioniamente gli contemplò ni cliiaror della lu- 
na. — Ahi sospirando poi disse, chi l’avrebbe 
mai pensalo ? Questa mattina tutta allegra vi 
andava cogliendo dalle ajuole del mio giar- 
dino , ed ora mesta , desolata , ed oppressa 
giaccio in questa orrenda prigione !... Co- 
me sono incerte e variabili le cose del mon- 
do !.. . Nessun uomo sulla terra è sicuro , 
se vedrà terminare quel giorno, che egli ha 
veduto con tanto piacere nascere! — Il primo 
pensiero di lui deve essere rivolto perciò a 
Dio, che solo conosce il nostro destino , e 
solo può provvedere a’ nostri bisogni I — 

La buona Maria , commossa da queste con- 
siderazioni , pianse di bel nuovo , e le sue 
lagrime cadendo sul mazzetto di fiori , al chia- 
ror della luna , vi brillavano qual rugiada. — 
Ella fece quindi molte altre osservazioni so- 
pra mie’ fiori , che le porsero l’occasione di 
ricordarsi di tutti i savii avvertimenti del pa- 
dre , ed in fine, coricandosi di nuovo sul suo 
lctticciuolo di paglia , tranquillamente addor- 
mentos8Ì. Sognò allora di essere in un ame- 
nissimo e fiorito giardino, situalo nel mezzo 
di solitaria e frondosa selva , i cui fiori , va- 
gamente illuminati da’ sereni raggi della lu- 
na , spargevano nell’ uria la più soave fra- 
granza. Ella inebbriala di piacere ne percor- 
reva i deliziosissimi viali , ed era tutta assorta 
nella contemplazione di quell’ incantevole sog- 
giorno , quando all’ improvviso scorse colà an- 
cora il diletto suo padre, che placidamente 
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riposava a piò di un bellissimo e magnifico 
lempielto, e la luna rischiarava del pari l’a- 
mabile e caro volto di lui. Maria corse su- 
bito ad abbracciarlo col più vivo e dolce tra- 
sporlo di allegrezza; ma ohi dura sorte! ... 
nel volere stendere a lui realmente le brac- 
cia, fu destala dal rumore delle sue dure 
catene , e non le rimase di quel grato sogno, 
che una dolorosissima rimembranza , e le la- 
grime, di cui era tutto asperso il suo volto! 

CAPITOLO V. 

MARIA COMPARISCE IN GIUDIZIO. 

Nella mattina seguente Maria fu condotta 
assai di buon ora al Tribunale; e alla vista 
di quell’ oscura e terribile sala di giustizia , 
il sangue le si agghiacciò nélle vene. Il Po- 
destà era assiso in una gran sedia a brac- 
ciuoli ricoperta di scarlatto , ed il Cancelliere 
sedeva colla penna in mano presso una smi- 
surata tavola da scrivere , la quale era co- 
perta da un nero tappeto. Il Giudice fece una 
gran quantità di diinande all’ accusata, e Ma- 
ria rispose a ognuna ingenuamente, e di- 
chiarò che era innocentissima del delitto a 
lei imputato. — Mentisci , disse il Podestà mol- 
to adirato: Panello* è stalo veduto nelle tue 
mani. — Maria rispose tranquillamente, che 
era impossibile , adducendone le ragioni , e 
protestò di nuovo la sua innocenza. Allora 
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' il Podestà suonò il campanello , ed ordì io , 
che fosse introdotta Giulietta. Questa vile crea- * 
tura, che racchiudeva già nel petto un odio 
implacabile contro l’innocente Maria, si valse 
di quest’ occasione per rovinarla ; ed asserì 
temerariamente innanzi a Dio, e al Giudica 
di aver veduto co’ proprii occhi l’ anello nello 
mani di lei. 

Maria ascoltò con sommo orrore questa nera 
calunnia. Ella però non oltraggiò chicchessia 
con detti ingiuriosi , e contentandosi di sfo- 
gare Il suo dolore col pianto , appena prof- 
ferì queste poche parole : Non è vero ... non 
è vero ! Come puoi , o Giulietta , sostenero 
innanzi a Dio sì abominevole menzogna , e 
vendere infelice per sempre chi non ti ha fatto 
mai alcun male ? — 

Ma Giulietta , che badava solo al suo vam 
iaggio temporale, ed era tuttavia piena di 
odio e d’ invidia contro Maria , non si curò 
di tali parole, e partì sostenendo ostinata- 
mente la sua falsa assertiva. 

— Maria , disse quindi il Podestà , la tua 
reità è ora pienamente manifesta : palesa adun- 
que dove bai nascosto l’anello, altrimenti ti 
farò sottomettere alla più dura e fiera tortu- 
ra. — Maria non fu punto atterrila da tal 
minaccia, come quella, che conscia dell’il- 
libatezza del suo cuore , non temeva i rimorsi 
della coscienza ; ed il Giudice , stanco alla 
fine di più interrogarla, ordinò clic fosse ri- 
condotta in prigione. 
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Nel giorno seguente Maria dovè comparire 
* di nuovo alla presenza di lui , ed egli tentò 
pur anche d’ indurla alla confessione colla 
dolcezza , e con lusinghevoli promesse. Ma- 
ria però fu sempre ferma net protestare la 
sua innocenza. Allora il Podestà, il quale 
aveva ben notato l’amore , ch’ella nutriva 
per suo padre, le disse: E bene, disprezza 
pure , come vuoi , la tua vita ; ma sarai cosi 
insensibile da vedere indifferentemente cadere 
sotto la scure del carnefice la bianca testa di 
tuo padre?— A tali parole vennero meno le 
forze alla povera e tenera figliuola , e git- 
tando un profondo sospiro cadde svenuta a 
terra. Le furoho subito apprestati de’ soccorsi, 
cd essendo rinvenuta , con una voce , che 
avrebbe intenerito pure i sassi, disse: Deh! 
siale più umano , o signor Giudice , e guar- 
datevi dal commettere un. simile errore , di 
cui forse vi pentirete per tutto il tempo di 
vostra vita ! lo son pronta a spargere tutto 
il mio sangue per salvare la vita al mio ca- 
rissimo padre; ma tradirei il mio Dio, e me 
stessa, se il facessi con una vi!e menzogna, 
asserendo di aver rubalo^Tanello , che non 
ho mai veduto. Se con ciò riuscirei ad in- 
gannare voi, non sarebbe però ingannato Dio, 
cui tutto è presente , ed al cui volere io debbo 
essere pienamente rassegnala. Deh ! abbiate 
dunque pielà del vecchio mio padre, o buon 
Giudice : vi muovano a compassione queste 
mie lagrime di estremo dolore, e parlino al 
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vostro cuore a prò di una tenera figlia! — 
Tutte le persone, che erano presenti, re- 
starono cosi commosse dalle parole della buo- 
na fanciulla, che non poterono frenare le la- 
grime. Il Podestà istesso , benché facesse mo- 
stra di comparir severo e crudele , ne restò 
intenerito profondamente ; onde diè ordine 
colla mano , che Maria fosse ricondotta in 
prigione. 

CAPITOLO VI. 

• % 

NI A RIA RIVEDE SUO PADRE NELLA PRIGIONE.— 
CONDANNA DI ENTRAMDI. 

Il Podestà era molto imbarazzato per la . 
causa di Maria. Avrebbe desiderato di tro- 
varla innocente, ma disgraziatamente tutte 
le circostanze la condannavano. Egli prese 
novelle informazioni dalla Contessa , esaminò 
nuovamente la sciagurata Giulietta , rilesse il 

J rocesso , e tutto concorreva a dichiararla rea. 
n fine mise in opera l’ultimo espediente, che 
gli rimaneva , sperando di trarne qualche al- 
tro lume, che potesse meglio guidarlo alla 
scoperta dell’oggetto rubalo. A que’ tempi le 
prigioni erano costruite in modo che da molti 
luoghi si poteva facilmente ascoltare i discorsi, 
che vi si tacevano , senza che nessuno avesse 
potuto avvedersene. Egli ordinò adunque che 
Giacomo fosse condotto nella stessa prigione 
di sua figlia , e lasciato solo con lei , onde 
avessero campo di discorrere liberamente e 
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sfogare a vicenda. Ma anche un fale strata- 
gemma riuscì vano , poiché i di loro discorsi, 
pieni di amoroso trasporlo paterno da una 
parie , e della più bella pietà filiale dall’aU 
tra, nessun lume di più fornirono alla mente 
del Podestà: onde egli pronunziò' la sua sen- 
tenza, colla quale « condannò Maria ad esser 
3 rinchiusa in una casa di correzione, avendo 
3 particolar riguardo alla sua tenera età, ed 
3 alla buona riputazione, di cui aveva fin 
3 allora goduto, e 1 padre all’esilio perpetuo 
d dalla contea di Eichburg , colla confisca 
3 de’ di lui pochi averi a beneficio dell’era- 
3 rio 3 . Il Conte mitigò il rigore di tale sen- 
tenza , ottenendo che Maria fosse esiliata dalla 
sua Contea insieme col padre; e per evitare 
ogni altro esame e ricerca, ordinò che entram- 
bi dovessero partire di là immediatamente. 

Giacomo e Maria in esecuzione di tali or- 
dini furono subito condotti via , e accompa- 
gnati fino a’ confini da’ Commessi del Tribu- 
nale. E poiché nell’ uscire da Eichburg dove- 
vano passare per innanzi la porta del Ca- 
stello nel Conte, Giulietta, la perfida e mal- 
vagissima Giulietta, uscì loro incontro, e con 
inusitata e disprezzante alterigia gittò appiedi 
di Maria il suo cestellino, dicendo: Ripren- 
diti il tuo donol La mia Signora te lo rin- 
via, perchè non vuol tenere più presente alla 
vista un oggetto, il quale le ricorda, chela 
tua onestà sia svanita , come i fiori , che sa- 
pesti farti ben pagare. — Ciò però era del 
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lutto falso ; poiché la contessina Amalia per 
non aver presente agli occhi un oggetto, che 
risvegliava continuamente nel suo cuore delle 
triste rimembranze , le avea bensì ordinato di 
togliere il cesleliino dalla sua vista, ma non 
di restiiuirTo in sì strano modo a Maria. 

Maria senza rispondere parola alcuna , e 
con una lagrima sugli occhi alzò il cesleliino 
da terra , e proseguì il cammino. Suo padre 
non aveva nè anche un bastone per appog- 
giarsi ; ed a lei altro non rimaneva , che quel 
cesleliino. Ella cogli occhi sempre bagnati 
di lagrime si volse ben cento volte a mirare 
la sua casa paterna , fino a che disparve fi- 
nalmente dalla sua vista. Così essi giunsero 
fuori del territorio della Contea, e i Commessi, 
dando loro il felice viaggio, se ne tornaro- 
no. Il vecchio Giacomo, stanco ed oppresso 
dal dolore, si sedè a terra, e stringendo Ma- 
ria fra le sue braccia, disse : Prima d’ogni 
altra cosa , cara figlia , noi dobbiamo rin- 
graziare di cuore Iddio , che ci ha salvata la 
vi:a , e ci concede di respirare di nuovo l’aria 
pura e fresca della campagna sotto il suo bel 
Cielo ! — Maria si pose mginocehionc , ed al* 
zando divotamente le mani al Cielo, fece ]a 
seguente preghiera a Dio* insieme col padre 
che la dettava. 

— 0 buon Padre celeste, unico sollievo dei 
tuoi figli sulla terra , e potente difensore di 
tutti gli oppressi , accogli benignamente i no- 
stri vivi ringraziamenti per la salvezza che 
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or ti sei benignato accordarci , e per tutti i 
beneGeii', che Gnora ci hai compartiti sulla 
terra. Noi non possiamo abbandonare questi 
conGni senza innalzare a Te il nostro ricono- 
scente sguardo. Pria d’ inoltrarci nella terra 
straniera noi imploriamo di nuovo umilmente 
il tuo divino soccorso. Abbassa per pietà il 
tuo benigno sguardo sopra un povero padre, 
e sulla sua povera ed afflitta fanciulla, ed 
accorda loro la. tua protezione. Deh ! ci sii 
Tu di guida alla strada , che dovremo per- 
correre. Fa che si trovi qualche uomo pie- 
toso e dabl>ene , .il quale voglia aver com- 
passione di noi , e darci un picciolo ricovero, 
dove ci sia concesso di passare tranquilla- 
mente i restanti giorni del nostro pellegrinag- 
gio sopra questa (erra , e di morire quindi 
nella tua santa pace. Noi fermi nella tua fe- 
de e’ inoltreremo per questo bosco , e siamo 
già sicuri di essere esauditi. — 

CAPITOLO ¥11. 

UN AMICO NEL BISOGNO. 

Mentre Giacomo e Maria continuavano a 
riposarsi in quel luogo , viddero comparire 
il vecchio cacciatore Antonio , il quale in 
compagnia di Giacomo aveva seguito il Conte 
ne’ suoi viaggi. 

— Iddio vi benedica , o buon Giacomo , 
egli disse avvicinandosi a loro. Io ho creduto 
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sentire la vostra voce , e non mi sono ingan- 
nato. Olii Dio!... voi dunque siete siati scac- 
ciati dalla Contea? È cosa troppa dura il do- 
ver abbandonare la sua amala patria , e spe- 
cialmente nell’ età avanzata 1 — 

— Fino a che il Cielo conserverà il suo 
azzurro colore , la terra è tutta proprietà di 
Dio , disse Giacomo ; per cui , dovunque sa- 
remo , egli invigilerà sempre sopra ai noi. 
La nostra vera patria però è nel Cielo. — . 

— Ma Dio nuo, replicò Antonio in tuono 
compassionevole ; voi torse non avrete nè an- 
che un obolo per vostro sostentamento 1 . . . 
Parlate pure boeramente ! — 

— Questo voto cestellino , che vedete ai 
miei piedi , disse .Giacomo , è tutto ciò , che 
noi possediamo. Quanto potrà esso valere?— 
— Ohi Dio!... rispose Antonio tutto rat- 
tristato ; esso potrà valere uu fiorino ! Ma a 
che basterà ciò ? — 

— Bene !... disse Giacomo sorridendo ; noi 
dunque saremo ricchi , se Iddio mi conser- 
verà queste due ricuperate braccia, lo fo al- 
meno cento di tali cestellini in un anno, e 
con cento fiorini potremo al certo vivere one- 
stamente. Mio padre volle , che io imparassi 
ancora quest'arte, olire di quella di coltivare 
i giardini, affinchè nell'inverno, e nelle al- 
tre ore disoccupate non fossi restato in ozio. 
Io debbo essergli eternamente obbligato di 
questa sua utile eredità , poiché egli con ciò 
mi ha reso più ricco, che se mi avesse la- 
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sciato una rendita di mille fiorini. Un’anima 
illibata , un corpo sano , cd un oncslo me* 
stiere sono la migliore , e la più^sicura ric- 
chezza sulla terra ! — 

— Io ammiro con sorpresa la vostra ras- 
segnazione, o buon Giacomo, disse Antonio; 
e vi auguro con lutto il cuore una pièna fe- 
licità , sperando , che possa giovarvi ancora 
l’arte del giardinaugio , che \oi ben cono- 
scete. Ma intanto per dove volete diriggervi ! — 
— • Per dove piacerà a Dio di guidarmi , 
rispose Giacomo, lo mi affido interamente a 
Lui. — - . 

— Giacomo 1 disse allora Antonio , pren- 
dete questo forte e nodoso bastone , il quale 
vi servirà di sostegno nel viaggio. — Quindi 
cacciando di tasca una borsa di cuojo , sog- 
giunse : Yi prego poi di voler accettare le 
poche monete , che sono in questa borsa , 
affinchè possiate riparare almeno per ora ai 
vostri bisogni. Esse sono il prezzo di alcune 
legna , che io ho jersera esatto in un vicino 
villaggio di questa montagna , dove nella pas- 
. sala notte ho dormito. — 

— 11 bastone lo accetto volentieri , disse 
Giacomo , e lo porterò per memoria di un 
uomo così buono. 11 danaro però uon posso 
riceverlo. Esso , come prezzo delle legna , 
appartiene al Conte. 

— Mio buono , e caro Giacomo , replicò 
Antonio , non vi date pena per ciò. Il da- 
naro è stalo già pagato al Conte, lo lo area 
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dalo in prestito ad un povero uomo , che , 
per la morte della sua vacca , non era in 
istato di pagare le legna da lui comprate. 
Egli me lo ha restituito impensatamente , e 
con mille ringraziamenti. Io dunque giudico, 
che il danaro vi venga giustamente dal Cielo , 
e vi- prego di non farmi il torto di ricusarlo. 

— Se è cosi io lo accel'o , disse Giacomo, 
e pregherò Iddio , che voglia ricompensar- 
velo con altri benefìcii. Oh ! cara Maria , sog- 
giùnse egli, rivolgendosi a sua figlia; guar- 
da con quanta bontà Iddio ci soccorre fin 
dal principio del nostro viaggio. Egli ha in- 
vialo qua il nostro buono ed antico amico 
Antonio , il quale generosamente ci offre il 
suo danaro, e mi regala il suo bastone pel 
viaggio. La nostra preghiera è stata esaudita 
da Dio pria , che io muovessi il piede da que- 
sto luogo. Facciamo uso adunque di corag- 
gio, e di costanza, perchè Egli non ci ab- 
bandonerà ! — 

Antonio intanto colle lagrime agli occhi li- 
ceuziossi da loro. — Addio , mio caro Gia- 
como... Addio, buona Maria... egli disse,, 
porgendo la mano prima al padrd, e poi alla 
figlia. Io vi ho sempre tenuti per persone one- 
ste e dabbene, e per tali vi terrò ognora. Non 
disperate : la vostra probità non sarà smen- 
tita. Chi opera il bene, come voi, e confida 
in Dio, non sarà* da Lui abbandonato. Te- 
nete presente questa verità nel vosi, o viaggio, 
cd iddio vi iccompagni. — 


— si- 
li Cacciatore parli lutto intenerito e com- 
mosso, prendendo la strada di Eichburg. Gia- 
como si alzò , prese sua figlia per mano , ed 
insieme s incamminarono per mezzo al bosco, 
ch’era al di là de’confini , senza sapere dorè 
propriamente andassero. 

CAPITOLO Vili. 

GIACOMO E MARIA RIDOTTI A MENDICARE. 

Maria e suo padre continuarono senza in- 
terruzione il loro penoso viaggio. Avevano 
di già fallo un cammino maggiore di venti 
miglia , e senza aver potuto trovare un ri- 
covero. Il poco danaro , ch’essi avevano era 
quasi in line , e meuavano perciò una vita 
assai stentata. Il domandar l’elemosina co- 
stava loro moltissima pena, ma alla fine bi- 
sognò pur soggettarvi. Quindi esposti a tutte 
le pene , ed a molliplici tormenti , che seco 
porta tal commiserevole stato, furono obbli- 
gati ad andar vagando or quà , ed or là per 
mollo tempo. 

Un giorno attraversavano essi una folta fo- 
resta, senza poter incontrare alcun Villaggio 
per dimandare qualche soccorso. Il povero 
vecchio era rimasto per ciò talmente indebo- 
lito ed. oppresso , che alla fine tutto pallido 
e senza fiato cadde alle falde di una collina, 
sopra un mucchio di foglie di abeti. Maria 
allora restò quasi tramortita per 1’ angustia 
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e pel terrore. Inutilmente ella cercò dell’ac- 
qua fresca nelle vicinanze : non potè trovarne 
una sola goccia. Inutilmente chiamò soccor- 
so : soltanto l’eco rispondeva ai suoi gridi. 
Da per lutto non si osservava una sola abi- 
tazione. Maria quindi colle ginocchia tremanti 
si affrettò a salire sulla punta della coliina, 
sperando poter di là scoprire' qualche abita- 
zione. In falli ella osservò subito una casa 
contadinesca, che giaceva all’altro luto della 
collina, nel fondo di una solitaria valle, ed 
era circondata da maturi seminati di grano, 
e da verdeggianti prati. Ella discese la col- 
lina , correndo precipitosamente , ed arrivò 
sen/a fiato alla capanna. Cogli occhi pieni di 
lagrime, e con voce interrotta ella dimandò 
Soccorso. Il Contadino e la Contadina , en- 
trambi di età avanzata , erano persone com- 
passionévoli e di buon cuore. Essi restarono 
molto inteneriti nell’osservare i gemiti , il pal- 
lore , le lagrime , e ’l mortale affanno della 
povera fanciulla. Quindi la Contadina , rivolta 
al consorte, disse : -Attacca subito un cavallo 
al piccolo carro : noi vogliamo condurre qua 
il |H)vero vecchio ammalato. — Il Contadino 
andò all’istante a prendere il cavallo , -ed a 
mettere in ordine il carretto; e la Contadina 
preparò intanto un pajo di cuscini , un vaso 
di croia con acqua fresca , ed una bottiglia 
con aceto. Allorché Maria intese, che il car- 
retto dovea necessariamente costeggiare le fal- 
de della collina , c che perciò doveva fare una 
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buona mezz’ora di cammino, ella prendendo 
l’acqua e l’accio, si affrettò a tornare per la 
stessa strada , donde era venuta , per trovarsi 
più presto vicino a suo padre. 

Egli aveva in vero alquanto ripigliate le 
forze , e si ora seduto sotto di un abete. Ma 
l’assenza di sua figlia gli cagionava molta af- 
flizione ; onde è ben da immaginare quanto 
sollievo avesse provalo ib suo cuore paterno, 
allorché la vide a se ritornare. Dopo pochis- 
simo tempo giunsero ancora il Contadino e 
sua moglie col loro carretto , e l’uno e l’al- 
tra , pieni di carità e buon cuore, accolsero 
G acomo con sentimenti di vera pietà cristia- 
na , e lo condussero al Villaggio. 

Il Contadino dietro la sua abitazione aveva 
ancora una bella stanza , con un camerino 
e cucina , il quale appartementino opportu- 
namente si trovava allor vóto. Egli lo cede 
al vecchio ammalato. La Contadina gli pre- 
parò subito un buon letto; e Maria, per non 
allontanarsi dal fianco del padre ammalato, 
si contentò di adagiarsi sopra uno scanno vi- 
cino al suo letto. L’ indisposizione di Giaco- 
mo non era altro , che una debolezza occa- 
sionata da malsano alimento, dal meschino 
ricovero , e dagli sforzi continuati del viag- 
gio. La buona Contadina impiegò auanto te- 
neva per sollevare il povero ammalato. Ella 
non risparmiava nè farina, nè uova; nè lat- 
te, nèbutiro; e non le incresceva punto di 
ammazzare ancora delle galline , onde ap- 
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prestare all’ indebolito vecchio una sostanziosa 
zuppa. Il Contadino in seguito prese quasi 
ogni giorno un giovane piccione dalla sua 
torre, e sorridendo diceva alla sua moglie: 
Tieni , arrostiscilo per quel buon vecchio. Poi- 
ché tu non h:ii risparmialo le lue galline , 
conviene , che io ancora facci qualche cosa 
per lui. — . 

Questa brava gente andava ogni anno alla 
festa di un Villaggio vicino. In quell’anno 
però stabilirono di comune accordo di restare 
in casa, e d’impiegare il danaro, che avreb- 
bero dovuto spendere ivi , a comprare qual- 
che fiasco di buon vino pel vecchio amma- 
lato. Maria versando copiose lagrime di te- 
nerezza gli ringraziò ancora di questo gran 
beneficio. — 0 Dio I . . . ella disse , da per 
lutto adunque si trovano degli uomini dab- 
bene : e precisamente ne’ luoghi i più selvaggi 
si trovano sovente i cuori più teneri e più 
sensitivi. — 

Maria non si allontanava un sol momento 
dal letto del padre; ma però non se ne sta- 
va colle mani alla cintola. Essa non avea chi 
l’uguagliasse nel cucire, e nel fare lavori di 
maglia, onde con uno zelo instancabile si oc- 
cupava di tali lavori a favore della famiglia 
della Contadina, e non rimaneva un solo mo- 
mento in ozio. La Contadina era incantata 
del trasporto e gusto , eh’ essa avea per la 
fatica , e deila modesta ed amabile sua con- 
dotta. Giacomo intanto , attese le affettuose 
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attenzioni , ed il buon- nutrimento ricevuto , 
si era così ben ripigliato di forze , che non 
avea più bisogno ui rimanere nel letto. E poi- 
ché non era mai restato in ozio in tutti i gior- 
ni di sua vita , essendosi ben rimesso in sa- 
lute, cercò subito di mettersi in esercizio, e 
di porre a profitto l'arte , ch’egli conosceva, 
di fare i canestri. 11 suo primo lavoro fu un 
bel paniere ben comodo , che offrì in rico- 
noscenza alla Contadina. Egli v’impiegò tutti 
i suoi talenti, e veramente riuscì il capo la- 
voro dell’arte. La Contadina lo ricevè con som- t 
mo trasporto di gioia, e vi ammirò con sin- 

f palare piacere e sorpresa la bella veduta al- 
usiva del suo Villaggio , detto degli abeti , 
che vi stava intorno intrecciata. Nè minor di- 
letto provò nel riconoscere sul coperchio del 
paniera le lettere iniziali del suo nome col 
numero de’ suoi anni. 

Allorché poi Giacomo fu perfettamente ri- 
stabilito, si rivolse a’suoi ospiti, e disse loro: 

E tempo orm;;i che io parta, miei cari e buo- 
ni amici, e che cerchi altrove fortuna. Noi 
vi siamo stati di peso per ben lungo tempo 1— 

•— Che mai vi salta in testa , caro Giaco- > 
mo?.,. disse il Contadino, stringendo a lui 
la mano. Vi abbiamo noi forse fatto qualche 
torto , che volete lasciarci ? Voi siete un uomo 
savio , ma questa vostra idea mi pare capric- 
ciosa j — 

La Contadina si asciugò gli occhi col suo 
grembiale, e disse: Dove voi volete andare?,., 
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Non vedete, che l’inverno ci è sopra?... 0 
pur volete voi ostinatamente ammalarvi di 
nuovo ? — 

Giacomo assicurò loro , ch’egli non avea 
altro motivo di partire , e di separarsi da 
essi , che il timore di essere loro di troppo 
peso e d’ incomodo. 

— Eh 1 che peso , che incomodo !. . . disse 
il Contadino. Non se ne parli più. Voi non 
ci date il menomo imbarazzo nella picciola 
stanza , dove siete : ed altronde vi guada- 
gnate quanto può occorrere a’vostri bisogni. — 

— Sicuramente , disse la Contadina : la 
sola Maria già guadagna più del necessario 
co’suoi lavori. E se voi , o Giacomo , volete 
continuare ad esercitare il vostro mestiere , 
allora potrete essere pienamente tranquilli. 
Tutte le contadine, che hanno veduto il vo- 
stro paniero , ne sono rimaste invaghite. Io 
dunque vi procurerò bastanti commissioni , 
ed il lavoro non vi mancherà così presto. — 

Giacomo e Maria finalmente condiscesero 
a restare , ed i loro ospiti ne mostrarono il 
più sincero piacere. 

CAPITOLO IX. 

VITA FELICE DI GIACOMO E MARIA NEL VILLAGGIO 
DEGLI ABETI. 

Giacomo e Maria posero in ordine la loro 
picciola dimora, onde menarvi una separala 
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economia. La stanza era provveduta de’ mo- 
bili più necessarii , e la cucina era fornita 
di vasi di creta. Maria si stimava felice di 
poter sedere di nuovo al focolare e di cuci- 
nare per suo padre. Essi menavano insieme 
una vita la più contenta e tranquilla. Men? 
tre Giacomo intrecciava canestri, e Maria fi- 
lava o lavorava di maglia , i loro cuori si 
spaziavano in familiari discorsi. Alcune sere 
andavano a trattenersi nella camera prece- 
dente, ed i loro ospiti e tutte le persone del- 
la casa ascoltavano con infinito piacere i ra- 
gionamenti . e gl’ istruttivi racconti di Gia- 
como.' Così 1* inverno con luti’ i suoi rigori 
scorreva pel loro nel modo il più piacevole 
e grato. 

Era attaccato all’abitazione un grande giar- 
dino, il quale però non era molto ben tenu- 
to. 11 Contadino, e la Contadina non aveano 
molto tempo per coltivarlo diligentemente , 
come si conveniva , ed altronde ignoravano 
ancora l’arte di farlo. Giacomo imprese a met- 
terlo in un ordine regolare, ed in poco tem- 
po vi riuscì maravigliosamente. Il giardino, 
tutto sparso di bellissimi e nuovi fiori , che 
Giacomo avea proccurati , e che venivano at- 
tentamente coltivati da Maria , sembrava a 
tutti un paradiso terrestre. Tutti gli alberi 
sotto la mano di Giacomo producevano ab- 
bondantissimi frutti , e pareva che la bene- 
dizione del Cielo si spandesse sopra lutto ciò, 
eh egli face\a. 
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II, buon vecchio quindi riacquistò intiera- 
mente la sua antica allegria , e cominciò di 
bel nuovo a fare le sue osservazioui sopra i 
fiori , * e sopra le piante : ma senza ripetere 
ciò , che altre volte aveva detta su tal pro- 
posito , ogni giorno osservava qualche cosa 
ai nuovo. „ 

Sul principio della primavera Maria era 
ogni giorno intenta a cercare delle violette 
lungo la siepe, che circondava il campestre 
giardino ; perchè desiderava presentarne il 
primo mazzetto a suo padre , come era stato 
sempre suo costume. Finalmente ne trovò al- 
cune , che avevano un odore soavissimo , e 
con trasporto di gioia corse ad offrirle a lui.— 
Bravo!.... disse il padre, prendendosi il maz- 
zetto con do!ce sorriso. Chi cerca, trovai Ma 
ascolta, egli soggiunse: è sempre degno di 
osservazione, che questi amabili fiori amano 
tanto di germogliare fra le spine , ciò che 
mi sembra una gran lezione per noi 1 Chi 
avrebbe mai credulo , che noi in questa de- 
serta vaile , e sotto questo vecchio tetto di 
paglia , ricoperto di muschio , avessimo po- 
tuto incontrare tanti piaceri e diletti ? I\es- 
suna condizione della vita è spinosa a segno, 
che fra le spine non debbano essere nasco- 
ste ancor delle allegrezze. Cara Maria, con- 
serva sempre puro e pietoso il tuo buon cuo- 
re, cd allora non ti mancheranno piaceri e 
contentezze , bencliè la sorte ti fosse contra- 
ria al maggior segno. — 
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Un giorno una donni della Città venne a 
comprare una quantità di lino dalla Conta- 
dina , e portò seco il suo piccolo fanciullo. 
Mentre la madre osservava il lino, e ne trat- 
tava il prezzo, il fanciullo andò nel giardi- 
no, di cui trovò la porta aperta, e con ambe 
le mani si precipitò sopra un fiorito rasojo 
per spogliarlo de’ suoi fiori. Egli però restò 
crudelmente punto dalle sue spine. La madre 
e la Contadina , non che Giacomo e Maria 
accorsero nel giardino alle grida di lui , e 
trovarono, che il povero figlinolo gemeva ac- 
canto al rosajo colle sue piccole mani tutte 
insanguinale , e malediceva que’ fiori , che 
1’ avevano ingannato. 

-r Noi sovente non operiamo meno fan- 
ciullescamente, disse Giacomo. Ogni piacere 
è circondato di spine, come la rosa; e noi 
- ciecamente vi corriamo, come per prenderlo 
con ambe le mani. Chi si rovina pel piacere 
della danza e del giuoco ; chi colla crapula 
ed altri vizii peggiori , che alla medesima van 
dietro; e tutti in fine, come trafitti da mille 
strali e da acute e pungenti spine , piangono, 
si lamentano , e maledicono il piacere. Non 
vi lasciate sedurre dunque da una bella rosa. 
L’uomo e dotato di ragione; quindi non deve 
ciecamente abbandonarsi alla sua passione , 
ma dee operare con precauzione , e con ri- 
flessione. — 

In una bellissima mattina di Domenica , 
che seguì a due giorni di continua pioggia, 
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Maria andò insieme coi padre nel giardino, 
e trovò fiorili i primi gigli, i quali facevano 
gran pompa della loro leggiadria in faccia 
a' raggi del nascente sole. Maria chiamò le 
persone di casa, che da lungo tempo erano 
curiosi di veder fiorire que fiori , e tutti re- 
starono presi da ammirazione. 

— Come sono belli!,., esclamò la Conta- • 
dina; che bianchezza!... che purità!... Non 
vi sta una sola macchia ! — 

— Niente affatto, disse Giacomo commos- 
so : oh 1 piacesse al Cielo , die il cuore di 
ogni uomo ne fosse egualmente esente. Que- 
sto sarebbe un gratissimo spettacolo per Dio, 
e pe’suoi Angeli ; poiché un cuore puro sol- 
tanto può avere intima relazione col Ciclo. — 

— È come il suo stelo è diritto ! Con che 
grazia e sveltezza esso si eleva , disse il Con- 
tadino ! — 

— Come un dito che mostri il Cielo, sog- 
giunse Giacomo, lo sono ben contento di ve- 
dere il giglio nel mio giardino ; e ogni agri- 
coltore dovrebbe pur coltivarlo nel suo cam- 
po. Noi , obbligati a rimaner spesso curvati 
verso la terra , facilmente dimentichiamo il 
Cielo. Il giglio, che svelto e dritto s’innalza 
sul suolo , ci avvertirebbe fra le nostre fati- 
■ che , che noi dobbiamo innalzare il nostro 
sguardo verso il Cielo , ed aspirare a qualche 
cosa migliore de’prodolli dell aberra. Sarebbe 
cosa assai vergognosa per l’uomo lo stare di 
continuo inchinato alla terra co’suoi pensieri, 

ri 
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desideri! , e speranze , senza mai rivolgersi 
colla mente al suo Creatore ! — 

Un giorno Giacomo era occupato a pian- 
tare alcune novelle pianloline in un quadrato 
del giardino , che da poco era stato zappato, 
c Maria strappava la gramigna in qualche 
distanza. Questa doppia occupazione , cara 
figlia, disse il padre, dovrebbe essere l’unica 
della nostra vita. Il nostro cuore è simile ad 
un giardino, che Iddio ci ha dato a coltiva- 
re. Noi dobbiamo essere sempre occupati a 
piantarvi il bene, e ad estirpare il male, che 
potrà germogliarvi; altrimenti diverrà saba- 
tico ed incolto. Chi dunque esattamente com- 
pie questa duplice occupazione , ed implora 
uà Dio la sua j benedizione , coltiverà nel suo 
interno un bellissimo giardino , o per meglio 
dire un paradiso — ■- 

Giacomo e Maria menavano una vita attiva 
e laboriosa , mescolando gl’istruttivi discorsi 
co’ piaceri innocenti. Essi allegri e contenti 
avevano già passato tre primavere , e tre està 
nel Villaggio degli abeti , ed avevano quasi 
interamente dimenticalo tutti i loro sofferti tra- ' 
vagli. Ma al ritorno del terzo autunno Gia- 
como sentì sensibilmente scemare le sue for- 
ze, e sperimentava spesso un'insolita pena. 
Egli non lo dava a conoscere alla figlia per 
non cagionarle dolore : i suoi discorsi però , 
fuor dell’usato, erano sempre tristi e malin- 
conici , ciò che feriva acutamente il tenero 
cuore di Maria. Ella faceva tutto il possibile 
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per frenare le lagrime ; ma il suo animo era 
conli nuamentc oppresso da una folla di tristi 
ed angosciosi presentimenti , che la tenevano 
nello stalo della più fiera agitazione ! — 

• 

CAPITOLO X. 

MALATTIA DI GIACOMO. 

Nel principio dell’inverno, che si manifestò 
assai rigido , il buon Giacomo cadde infatti 
gravemente infermo. Il Contadino andò subito 
a chiamare un medico dalla prossima città 
per farlo curare ; ma costui francamente di* 
chiaro , che non era da sperarsi facilmente 
la guarigione di lui. Maria pianse amaramente 
ascoltando tal funesto pronostico; ma si asciu- 
gò tosto le lagrime per timore di affliggere 
il suo caro padre. 

Ella lo assisteva frattanto eolia più tenera 
cura filiale, leggeva ne' suoi occhi ciò, che 
gli occorreva , e vegliava per notti intere al 
fianco di lui. Gli preparava i cibi più conve- 
nienti al suo stato , ed a lui gli apprestava 
coll’amore il più affettuoso. Ora raddrizzava 
il suo cuscino , ora gli leggeva qualche fatto 
edificante della Sacra Scrittura , e non mai 
poi tralasciava di pregare per lui. Sovente , 
allorché egli sonnacchiava un poco , essa si 
tratteneva vicino al suo letto colle mani con- 
giunte ed innalzate verso il Cielo, e cogli 
occhi pieni di lagrime, sospirava, e diceva: 
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0 Dio , rendilo a me sano e salvo almeno 
per qualche altro anno. — Ella , avendo fatto 
de’ risparmii , che erano il frutto de* suoi tra- 
vagli , per aver talor lavorato quasi le intero 
notti , impiegò iu questa occasione fin I ul- 
timo quattrino por proccurare al padre tutto 
ciò, che poteva procacciargli qualche ristoro. 

Il pietoso vecchio , benché si fosse alquanto 
ristabilito , pure ben prevedeva , che questa 
sarebbe stata l’ultima malattia per lui. Ma 
egli era in perfettissima calma e rassegna- 
zione , e colla massima tranquillità parlava 
della sua prossima morte. — Deli! non par* 
late di ciò, carissimo padre, esclamava Maria, 
versando calde lagrime: io non ho cuore di 
pensarvi! Che cosa sarebbe allora di ine?.., 
Ah! allora la vostra povera Maria resterebbe 
del tutto sola ed abbandonata sulla terra! — « 
— Non piangere, cara figlia, disse il pa* 
dre , porgendo a lei la mano dal letto. Tu 
tieni un buon Padre nel Ciclo. Egli dunque 
li resterà sempre , se mai sarà tolto al tuoi 
amore il padre , che tu hai sulla terra. Sol- 
tanto li raccomando di conservarti sèmpre cosà 
pia, cosi buona, ed innocente, come, lode 
al Cielo , sei stata finora. — 

— Oh! mia cara figlia, tu non puoi im- 
maginare , come il mondo è cattivo e corrot- 
to. Pur troppo vi sono di quegli uomini , 
quali tenteranno d' ingannarti , q cara figlia,, 
e di rapirti l’ innocenza , l’ onore , la pace 
del cuore , ed in fine tutta la felicità dell* 
vol.iv. 3 
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vita. Essi si rideranno di te, se tu vorrai par- 
lar loro del timore di Dio, della coscienza, 
de’Divini comandamenti , e dell' eternità delle 
pene. Deb 1 fuggi, con orrore questi uomini, 
e non dar mai ascolto alle loro ingannevoli 
voci e lusinghe. Ricusa ogni regalo dalle 
mani di essi, e non credere allo loro pro- 
messe. Sovente un demone è celato sotto l'a- 
spetto di un Angelo , ed il serpente sta spesso 
£ appiattato sotto i fiori. — 

— Rifletti , che Dio ti ha dato un Angelo 
custode , che fedelmente starà sempre in tua 
difesa: e questo è il santo pudore, che co- 
lorisce le tue guance. Allorché alcuno pre- 
tendesse da le qualche azione biasimevole , 
nllorchè profferisse una sola parola, che of- 
fenda l’ innocenza , ed ' i puri costumi , tu 
sentirai tosto un fuoco sul tuo viso. Sii dun- 
que docile agli avvertimenti di quest’Angelo, 
custode dell’innocenza! . . . Guardati bene di 
farlo allontanare da le! . ..Fin che lo avrai 
per compagno, e ti lascérai ammonire da 
ini , sarai sempre sicura dalla seduzione. Ma 
se, malgrado le sue ammonizioni, cedi per 
una sola volta òlla menoma inchiesta di cosa, 
che sia contro l’onore, In corri pericolo di 
rimanere perduta per sempre ! — 

— Maria! . . . un nemico si sveglierà nel 
Johdo del tuo proprio cuore. Vi saranno dei 
*moìiienti , in cui tu li sentirai inclinata al 
male , e potrai facilmente indurli a credere, 
Wcsso non sia cosi cattivo, o bene ancora, 
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che sia innocente e permesso. Ascolta dun- 
que i mici consigli, e scolpisci profondamente 
nel tuo cuore le ultime parole del tuo mo- 
ribondo padre. Non fare , non dire , e non 
pensare .cosa alcuna di cui dovresti arrossire 
innanzi a tuo padre, supposto che egli ti 
vedesse , ti ascoltasse , e sapesse tutti i tuoi 
pensieri. I miei occhi fra poco si chiuderanno 
per sempre, ed io non potrò piò sorvegliare 
sopra di te. Rammenta però , che il tuo Pa- 
dre c^^Ji osserva da per tutto , e guarda 
fin nel fondo del tuo cuore ; onde siccome 
temeresti certamente di affliggere il mio cuore 
paterno con fuua cattiva condotta , così tu 
devi tremare-atapensicro di offendere il cuore 
paterno del Dio 1 — V ^ 

— Guardami bene in faccia tinche un’al- 
tra volta , cara Maria ! . . .'Senti, se mai sa- 
rai tu tentata a commettere qualche mancan- 
za , pensa allora a questo mio pallido volto, _ 
ed alle stille di pianto , che scorrono sulle 
appassite mie guance! Accostati! . . . dammi 
la tua mano, e mettila in questa mia, fred- ( 
da e smagrita , che fra poco sarà ridotta in ; 
polvere. Mi prometti tu di non dimenticare 
le mie parole ?... Ne’ momenti della tenta- 
zione arrestati , come se questa mia mano ti 
ritenesse dal precipizio ! *— 

— Povera fanciulla! ... tu non puoi guar- 
dare il mio pallido ed estenuato volto senza 
piangere. Considera in esso, che lutto sulla 
terra è fragile e fugace. Ancora io una volta 
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ebbi un fresco , rosso , e ridJnle aspetto , co* 
tne è ora il tuo ! Mai tu ancora un giorno 
diverrai cosi pallida ed estenuata , come mi 
vedi , e giacerai sul letto della morte ; pur- 
ché a Dio non piaccia di toglierti ancor pri- 
ma a’ patimenti di questa terrai I piaceri della 
mia gioventù sono scomparsi , come i fiori 
della passata primavera , e come la ruggia- 
da , che brilla appena per pochi istanti sopra 
t fiori , e tosto sparisce. Le azioni nobili e 
virtuose al contrario somigliano “allò* pietre 
preziose , che consertano sempre lo stesso va- 
lore. Aspira dunque sempre a questo inesti- 
mabile tesoro? e sappi clic il bene, che noi 
facciamo in vita, è runico Soll ievo , che ci 
rimane nel punto di morle^^ 

— CJara figlia , ti ricordo in fine di con- . 
fidare sempre fermamente nella santa prov- 
videnza di Dio, e non temere de’ mali, cho 
potranno apcaderli ; poiché Egli , che tutto 
dispone per Ip meglio di coloro , che lo ama- 
no, t’ invierà sicuramente il suo soccorso a 
tempo opportuno. Egli , ne son certo , met- 
terà un giorno in chiaro la tua innocenza, 
e tu godrai di giorni lieti c beati ancor su 
qiicsta terra. Ti ripeto però, clic Tunica vera 
felicità si ottiene solamente nel Cielo, dove 
non si perviene , che per mezzo a molti tra- 
vagli , e per lunghe e difficilissime vie. — 

In tal guisa e con simili discorsi il pielo-» 
gissimo Giacomo impiegava utilmente gli ul- 
timi giorni di sua vita a confortare sua fi- 
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glia, che dovea lasciar sola nel mondo: in 
tal guisa egli la istruiva colle sue savie am- 
monizioni , onde preservarla dalla corruzione 
del secolo. Ogni sua parola fu una semenza 
eccellente clic cadde in un fertile campo , 
qual’ era il cuore di Maria ; e le lagrime , 
eli’ essa intanto versava, simili ad una dolce 
e feconda pioggia di primavera, ne affret- 
tarono lo sviluppo , e l’ incremento^ 

CAPITOLO XI. V 

MORTE DI GIACOMO. 

Maria , avvedendosi che la malattia di suo 
padre diveniva ogni giorno più pericolosa, 
andò subito ad avvisarne il Parroco di Er- 
lenbrunn , il quale aveva la cura di quel 
Villaggio. Questo santo e rispettabile eccle- 
siastico visitò Giiicomo frequentemente d’ al- 
lora in poi , inlertenendosi con lui in edifi- 
cantissimi ragionameoti , e cercò sempre di 
confortare Maria con parole piene di paterna 
tenerezza. Un giorno tornando egli presso di 
Giacomo verso la sera , trovò che la debo- 
lezza di quel buon vecchio si era aumentata; 
per la qual cosa gli ordinò di adempiere agli 
ultimi atti di buon Cristiano. Maria nell’a- 
scoltare (ale sco tenza restò tutta atterrita , e 
grosse lagrime le spuntarono sugli occhi , 
giacche ben previde , che non era molto lon- 
tano il momento fatale della di lui morte., 
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Giacomo però non si sgomentò punto , e 
lutto raccolto in se stesso passò il resto della 
giornata e la notte in continua orazione men- 
tale , e parlò molto poco. Nella seguente mat- 
tina egli si congiunse col suo divin Reden- 
tore , per mezzo della santa Comunione, coi 
sentimenti della più profonda pietà. La fede, 
l’amore, e la speranza della vita eterna ave- 
vano r?so il suo venerabile aspetto, come ri- 
splendente di beatitudine, e ai luce celeste, 
maria slava inginocchioni a pie del letto, e 
palpitava, pregava, e si struggeva in pianto. 
Il Contadino e la Contadina, e tutta la gente 
della casa assistettero a tal sacra ed edifi- 
cante funzione , pieni di santo timor di Dio, 
.e colla più viva commozione , avendo lutti 
le lagrime di tenerezza sugli occhi. — Adesso 
sento sollevalo il mio cuore, esclamò Maria, 
dopo la sacra cerimonia : io sono ora ben 
consolata e tranquilla. È lina verità dunque 
incontrastabile , ché la Religione di Gesù 
Cristo ci doni consolazioni celesti e ne’ peri- 
coli , è nella stessa morte. — 

Il buon Giacomo fra tanto si approssimava 
sempre più al suo fine. 11 Contadino , e la 
Contadina, che lo stimavano e l’amavano, 
come il migliore amico di loro , e che bene- 
dicevano l’ora, in cui era arrivato nella loro 
casa, gli rendevano tutti i servigi possibili. 
Ben cento volte al giorno , ora l’uno , ed 
ora l’altra entravano nella stanza di lui per 
informarsi della sua salute, e Maria quasi 
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ogni volta domandava loro: Ah! non credete ** 
voi adunque , che possa più ristabilirsi ? — 

— 0 Maria mia, rispose una volta la Con- 
tadina , pria che sbueceranno le foglie degli 
alberi , egli toccherà sicuramente la fine dei 
suoi giorni I — 

Maria dopo quel tempo guardò sempre col 
cuore palpitante dalla piccola finestra della 
sua stanza nel giardino. Ella aveva sempre 
aspettata la primavera con gioia ed impa* 
zienza, ma questa volta il ridente aspetto della 
stessa apportò il più acuto dolore al suo cuore 
pietoso. — 

•'Una notte la tenera figlia vegliava sola vi- 
cino al letto del suo caro padre, e la luna 
tramandava tanto chiarore nella stanza , a 
t a verso la finestra, che oscurava il lume 
della piccola lucerna. — Maria, disse allora 
Giacomo, prendi il libro dell’ Evangelo , e 
leggimi l’ultima e bella preghiera di nostro 
Signore Gesù Cristo! — Ella accese una can- 
dela di cera, e glie la* lesse. 11 dirolo vec- 
chio la ripetè parola per parola , ed in fine 
soggiunse: Mio Dio, io non sono più di que- 
sto mondo ; ma oso sperare , che verrò presso 
di Te. Deh! presena Tu questa mia fanciulla 
dal vizio c dalla colpa ; custodiscila nella 
tua santa verità , e la che ella una volta 
possa essere ammessa in quel soggiorno dei 
beali , dove io spero di andare presente- 
mente. Così sta ! — 

Maria , che col volto tutto bagnato di la- 
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gnine slava vicino al letto , e colla lttano 
tremante sosteneva la candela, ripetè singhioz- 
zando : Lobi sia / — 

Giacomo poggiò la testa sul cuscino , e 
dopo di essersi riposato alquanto , così pro- 
seguì a dire : Cara Maria io li ringrazio del- 
l’amore, che mi hai moslralo in quest’ ulti- 
ma mia malattia. Tu hai osservalo fedelmente 
e di buon cuore il quarto comandamento di 
Dio ; e ne riceverai sicuramente la ricompen- 
sa , benché io sia obbligalo di lasciarli po- 
vera ed abbandonala su questo mondo. Io 
altro non posso darti, che la mia benedizio- 
ne, ed il libro, che hai luti’ ora nelle mani. 
Sii però sempre buona e virtuosa , o cara fi- . 
glia, ed allora questa benedizione non resterà 
infruttuosa. La benedizione di un padre, che 
confida pienamente nel suo Signore, vale più 
che una ricchissima eredità pe’ figliuoli dab- 
bene. Il libro poi lo conserverai per mia me- 
moria e benché esso non costi a me , che 
pochi quattrini , pure io credo , che sarà per 
te un tesoro preziosissimo, se saprai trarre 
profitto dalle verità divine ed eterne, che vi 
stanno scritte. — Leggilo adunque spesso , e 
con attenzione , e non dimenticare le mie 
parole. — ' 

— Maria , disse Giacomo, verso le ore della 
mattina , io mi sento male : apri un poco la 
finestra. — • 

Maria obbedì. La luna era tramontata, ma 
il Cielo , tutto pieno di scintillanti stelle , of- 
friva un magnifico spettacolo. 
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— Guarda come il Cielo è bello! ... disse 
allora il padre : che cosa sono i fiori della 
terra in paragone di quelle immutabili stel- 
le ?.. . hi, o amata figlia, spero di rive- 
derti per sempre !... oli ! che felicità !... 

Pronunziando tali parole ricadde egli sul 
suo letto, e dolcemente spirò, facendo una 
' morte santa e cristiana. Maria credè clic fosse 
un semplice svenimento, poiché non aveva 
ancor veduto morire persona alcuna ; nè po- 
teva immaginarsi cosi prossima la fine di lui. 
Ella ciò non ostante svegliò tutta la gente di 
casa per tale accidente , e tutti accorsero in- 
torno al letto di Giacomo. Quando Maria in- 
tese , che suo padre era morto , si precipitò 
sul cadavere ai lui , lo abbracciò gridando 
e piangendo sconsolatamente , baciò cento 
volte il suo squallido viso, e le sue lagrime 
si mescolarono col freddo e mortale sudore 
di lui. 

— 0 padre mio, ella esclamava, o mio 
buono ed impareggiabile padre !... Come 

E olio io ricompensarti di tutto auello , che tu 
ai fatto per amor mio? . . . Ahimè! Io non 
posso far altro , che ringraziarti di tutte le 
paiole, e di tutte le ammonizioni, che ho 
ricevuto dalla tua bocca, la quale è rimasta 
ora agghiacciata per la morte. Colla più pro- 
fonda riconoscenza io bacio la tua fredda ma- 
no , (pesta mano , che mi ha colmata di be- 
nefici! , che ha per me eseguite tante fatiche, 
che col più tenero amore paterno mi ha ca- 


Digitized by Google 


— ara — ' 

sligata negli anni di mia fauci ultezza. Ora 
comprendo pienamente , che tu allora operavi 
cosi per mio bene e vantaggio. 0 caro pa- 
dre, ricevi per lutto ciò i mici più teneri 
ringraziamenti, e perdonami, se ti ho qual- 
che volta disturbato colle mie fanciullesche 
- leggerezze. Dio mio , Tu solo puoi ricompen- 
sarlo del grande amore, •ch’egli mi ha sem- 
pre porlato! Oh! se potessi ora morir ancor 
-io, e seguirlo in Cielo! ... 0 Padre mio Di- 
vino, concedimi che una volta io possa fare 
una morte egualmente cosi santa e tranquilla, 
come quella di mio padre!... Oh! quanto 
meschina è la nostra vita terrena!. . . Il solo 
mio sollievo è il pensare , che vi è un Cie- 
lo, ed una vita eterna ! — 

Tutte le persone di quella casa piansero 
ancor amaramente sì per la morte del buono 
Giacomo , che per la compassione , che ispi- 
rava il lagrimevole stalo della desolata Ma- 
ria. La Contadina inutilmente tentò di con- 
solarla in que primi momenti ; e non le riu- 
, sci che a stento di condurla via. 

IN ella seguente notte però ella volle asso- 
lutamente vegliare presso il cadavere di suo 
padre, e fino alla mattina non fece altro, 
che leggere, piangere, e pregare. Allora, 
prima che il freddo ed esangue corpo di lui 
fosse chiuso nel feretro , ella volle contem- 
plarlo di nuovo, e sospirando profondamente, 
esclamò: Ahimè! questa è dunque l’ultima 
volta , o carissimo padre , che io osservo il 
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tilo venerando aspetto? ... Oh! quanto è 
bello e ridente? . . , Pare che sia rischiarato 
da’ raggi della futura tua gloria!... Addio... 
addio, mio buono e caro padre ... Le tue 
ossa riposino in pace ! lo non mi scorderò 
giammai di te . . . Ah! . . . Addio! .......... 

Il pianto le soffocò la voce, e restò quasi 
svenuta. La Contadina la condusse nella sua 
camera , e la pregò di mettersi un poco sul 
letto, affinchè avesse potuto riaversi dal suo 
svenimento; ma ella , avendo ripreso un poco 
le forze , volle risolutamente accompagnare il 
cadavere di suo padre alla Parrocchia, e la 
desolazione, che era impressa sul suo volto, 
ispirava a tutti la più viva compassione per lei. 

La tomba di Giacomo fu scavata in un 
angolo del cimitero di Erlenbrunn, essendo 
egli un forestiere. Due grandi alberi di abe- 
te, che s’innalzavano dietro le mura, ad 
essa facevano ombra. Il Parroco fece un com- 
movente discorso funebre, encomiando spe- 
cialmente la pazienza e la rassegnazione, con 
cui il religioso vecchio aveva sofferto ogni 
afflizione e travaglio , ed insinuò a tutti di 
seguire il*suo bcl'o esempio. Cercò in fine 
di consolare f afflitta e desolala orfanella colle 
sue confortanti parole , dettale da un vero 
spirito di religione ; ed in nome del defunto 
suo padre ringraziò ancora i due Contadini, 
che gli avevano mostrato tanto amore ed af- 
fetto, e gli esortò di non abbandonare l’or- 
fana figlia divini , e di compiere con essa agli 
uffizii di padjÉL£[ di madre. 
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Maria , ogni volta che andava alla Parroc- 
chia di Erlenbrunn , visitava la tomba, « che 
conteneva le care ossa di suo padre, e sopra 
di essa lungamente fregavate si scioglieva 
in pianto. — In nessun altro luogo io posso 
pregare con tanto raccoglimento e fervore , 
quanto qui , sulla tomba di mio padre , ella 
diceva. Qui tutto il mondo svanisce per me ; 
e sento che un mondo migliore mi sta pre- 
parato, verso di cui io provo un vivo tra- 
sporto. — Non mai ella partiva dal sepolcro 
senza rinnovare il pietoso proponimento di 
disprezzare sempre i piaceri della terra , e di 
vivere solamente per Dio , e per la virtù , 
nella dolce speranza di essere un giorno am- 
messa nel Regno celeste, e di andare colà 
ad unirsi co’ suoi buoni genitori. 

CAPITOLO XII. 

NUOVE AFFLIZIONI DI MARIA.— -ELLA È DISCACCIATA 
DAL VILLAGGIO DEGLI ABETI. 

Maria dopo la morte del suo amato padre 
visse per molto tempo immersa nella più cu- 
pa tristezza ; ed allorché incominciava alquanto 
a raddolcirsi il suo dolore, si aggiunsero a 
turbare la pace di lei novelle afflizioni. 

Lo stato di que buoni Contadini si era mollo 
cangiato dopo la morte di Giacomo. Essi ave- 
vano un unico figlio, giovine placido e di 
buonissima indole, cui aveyauo fatta dona- 
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zione di tulli i loro beni , in occasione del 
suo matrimouio con una giovine mollo ricca, 
e sufficientemente bella. Questa donna però, 
all' infuori della sua vanità per la bellezza, 
non aveva altro sentimento , che un cieco tra- 
sporto per il danaro. L’orgoglio e l’avarizia 
erano soltanto dipinti sul suo voltò, ed in 
poco tempo la resero la più abominevole crea- 
tura della terra ; poiché maltrattava nel modo 
più barbaro i suoi vecchi suoceri , il suo ma- 
rito , e chiunque altro aveva la menoma re- 
lazione con essa. 

Ce l’abbiamo ben meritato questo strapaz- 
zo , diceva il vecchio Contadino alla sua mo- 
glie , ed al figlio. Tu , o donna , ti facesti 
accecare dallo splendore del danarose tu, 
mio figlio , dal vermiglio color delle sue guan- 
ce , ed io fui troppo condiscendente alle vo- 
stre premure. È giusto ora, che ne paghia- 
mo la pena. Se avessimo ascoltato il buon 
consiglio di Giacomo , ciò non sarebbe acca- 
duto. Un tal matrimonio non piacque mai a 
quell’uomo savio e prudente. Ehi io mi ri- 
cordo bene delle parole, che ci disse, allor- 
ché noi glie ne parlammo. - — Ma mille fio- 
rini sono una bella cosa , tu dicevi ! E Gia- 
como rispose: bella? ... no! I fiori del giar- 
dino sono mille volte ^)iù belli di essi. Sono 
un fardello pesante, dovete dire; poiché vi 
vogliono spalle forti e robuste per trasportarlo, 
onde non rimanere oppresso ed offeso dal suo 
peso. Perchè desiderate tanto danaio? A \oi 
' ' 
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(Inora non è mancata cosa alcuna, anzi di 
lutto vi è sempre avanzalo. La soverchia al- 
legrezza produce la pazzia : e la pioggia trop- 
po abbondante distrugge le piante del giar- 
dino. — Queste sono esattamente le sue paro- 
le, ed a me sembra di ascoltarlo tutt ora! — 
— E quanto tu , tìglio mio , dicevi , che 
una bella persona è simile ad una vaga e 
fiorila rosa, egli cosi ti rispondeva: il fiore 
però non è bello solamente , mani bello uni- 
sce anche il buono. Esso ci somministra i più 
belli doni, quali son, por esempio, la nitida 
cera, ed il dolcissimo mele. Un volto bello, 
ma senza virtù, è come una rosa di carta, 
i la quale è un oggetto tr» viale senza spirito 
e vita,, senza cera e mele. — Questo ed altre 
simili parole ci diceva quel buon vecchio: e 
noi , non avendo voluto ascoltarlo , spcrimen- 
. tiamo ora i tristi effetti della nostra ostina- 
zione. Quello , che allora ci sembrava una 
gran fortuna , forma oggi la nostra disgra- 
zia. Preghiamo per ciò Iddio di volerci accor- 
dare il suo favore celeste , affinchè potessimo 
soffrirla con pazienza e rassegnazione. — 
Maria frattanto era esposta del pari a mille 
afflizioni e travagli. Esso era uscita dalla sua 
piccola stanza per cederla a’ suoi vecchi be- 
nefattori ; e quantunque vi fossero due altre 
s'anze \ ò!e , pure la giovine Contadina la 
. confinò nel più vile luogo della casa, stra- 
pazzandola continuamente colle più ingiuriose 
villanie,, e co’ più duri tormenti. La povera 
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o r fan ella vedova molto bene, eli’ essi era mal 
sofferta in quella casa , e che nessun sollievo 
poteva ricevere più da’ suoi antichi benefat- 
tori ; ma per dove mai si sarebbe diretta? — 
Frattanto, in mezzo alle infinite e molti- 
plici sue afflizioni , giunse il giorno onoma- 
stico di suo padre , a’ venticinque del mese 
di luglio. Ella aveva sempre celebrato quel 
giorno in mezzo alla gioia, ed alla festa, 
ina questa volta ne salutò la nascente aurora 
con amare lagrime di dolore. E poiché ella 
per lo avanti aveva sempre offerto a suo pa- 
dre , in tale occasione , qualche particolare 
donativo , che aveva segretamente preparato 
colle sue proprie mani , volle anche allora 
mostrargli il suo inestinguibile amore ed af- 
fetto. I contadini di quelle vicinanze avevano 
il costume di ornare di fiori i sepolcri de’ loro 
più cari amici , specialmente in tali anniver- 
sarii. Maria quindi pensò di ornare in simil 
guisa il sepolcro del suo diletto padre, e 
riempiendo di belli e variati fiori quel costel- 
lino i stesso , che fu la prima causa della sua 
disgrazia, andò a depositarlo sulla tomba di 
lui. Le sue lagrime cadevano continuamente 
sopra i fiori , e vi brillavano, come una bella 
c fresca rugiada. — 0 mio buono ed amato 
padre, ella disse, tu hai asperso di fiori tutti 
i sentieri della mia vita; e giacche io non 
posso rendertene la dovuta ricompensa, vo- 

S 'io almeno ornare di fiori la tua tomba! — 
aria lasciò il costellino sulla tomba, c partì; 
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poiché non poteva temersi, che alcun lo aves* 
se toccato. Tutti i contadini fermavansi ad 
ammirarlo pieni di gioia mista di tristezza, 
benedicevano la buona figlia, ed imploravano 
la pace del Ciclo al pietoso suo padre. 

Nel giorno seguente, mentre la gente del 
Villaggio era occupata pel trasporlo dèi fie- 
no da una lontana praterìa , si disperse un 
pezzo di finissima tela di lino, che stava di- 
stesa sul prato vicino alla casa , per imbian- 
carsi. La giovine Contadina diffidente, come 
sono tutte le persone avare , sospettò subito 
di Maria. Giacomo lungi dal fare un mistero 
della storia deHanello , l’aveva confidata alia 
famiglia del vecchio Contadino , e per con- 
seguenza ne fu informata ancora la giovine 
moglie del figlio. La sera , allorché Maria en- 
trò in casa coll’altrc serve , la maligna don- 
na uscì dalla cucina stizzita , come una vi- 
pera , e maltrattando Ja buona fanciulla colle 
più vituperose parole , pretese da lei la tela. 

Maria umilmente le rispose , che tal cosa 
era impossibile , poiché essa era stata in tutta 
la giornata a raccogliere il fieno insieme co- 
gli altri , e perciò nulla sapeva della tela , 
che facilmente poteva essere stata involata da 
qualche straniero, il quale per caso fosse pre- 
salo per quel luogo. E così era accaduto reai* 
“> afe; ■*» la Contadina continuò a sgridarla 
fieramente. — Ahi ladroncella, diceva, cre- 
di tu, che io non sappia la storia deH’anello, 
cha rubasti? Credi , che io ignori , come a 
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elenio scampasti dal Terrò del carnefice . . 
Esci sul momento dalla mia casa, io non do 
albergo a birbanti tuoi pari. — 

— E dove vuoi, ch’ella vada a quest’ora) 
le disse il marito ? Lasciola cenare con noi 
questa sera , poiché ha travagliato per noi 
in tutta la giornata, e ritienila qui per que- 
sta sola notte. — 

— Neppure un momento , gridò la inde- 
moniata donna , volgendosi a lui , e se tu 
'.osi dire un'altra sola parola in suo favóre, 
saprò ben io farli tacere. — Il giovine pen- 
sò , che coll' opporsi avrebbe fatto peggio , 
per cui non parlò più. Maria senza replicare 
Ja menoma cosa alle ingiurie ricevute , riuni 
quel poco , che aveva , in un bianco panno- 
lino , dichiarò di nuovo la sua innocenza , 
e domandò soltanto colle lagrime agli occhi 
il permesso di potersi licenziare da'suoi buoni 
e vecchi benefattori. — Puoi farlo a tuo pia- 
cere, disse la Contadina con aria di disprez- 
zo -, anzi mi sarebbe molto grato, se essi vo- 
lessero accompagnarti. — 

I due bravi vecchi avevano già inteso lo 
strepito accaduto , e piangevano. Essi cerca- 
rono di consolare Maria , per quanto era pos- 
sibile, e le diedero pel viaggio quel pochis- 
simo danaro , che avevano , dicendo : Iddio 
li accompagni, o buona fanciulla , e non te- 
mere ; perchè la benedizione di tuo padre 
poggia sul tuo capo! Essa li otterrà il soc- 
corso celeste. Vanne dunque in pace , cara 
Maria , c ricordali spesso di noi ! — ? 



Maria coll’ involtino sotto il braccio s’ in- 


camminò per la strada , che conduceva ad 
Erlenbrunn , volendo prima di tutto visitare 
un altra volta il sepolcro di suo padre ; ed 
essendo colà giunta, pianse dirottamente sulla 
tomba di lui. 


Alla fine mettendosi inginocchióni esclamò: 

0 amabile Iddio , mio amatissimo Padre ce- 
leste , mira dalla sommità del tuo Cielo lina 
povera ed abbandonata orfanella*, die tutta 
desolata piange sulla tomba di suo padre , 
ed abbine compassione. Non abbandonarmi,* 
mio Dio , in questo momento ; poiché io noti 
ho ora altri , che mi difenda/* Deh 1 chiama- 
mi , se così ti piace , presso di Te , dove sono 

1 miei buoni genitori , o almeno fa cadere 
. nell’ oppresso mio cuore una sola stilla del 

Tuo santo sollievo. Tu fai risorgere nella not- 
te , mediante una fresca rugiada , i fiorellini 
appassiti dall’eccessivo calore del giorno ! Fa 
dunque, che anche il mio cuore, disseccalo dal 
dolore , possa risorgere , mediante la rugiada 
della tua grazia Divina! — Un fiume di lagrime 
inondò quindi di bel nuovo le sue guance. 

— O.a dunque, come dovrò io regolarmi?..' 
ella disse dopo qualche tempo. Per dove mai 
mi dirigerò?... Ah! è meglio, che io passi 

S uesla notte vicino alla tomba di mio padre!... 

orse questa sarà l’ultima volta , che io po- 
trò vederla in mia vital... Domani mattina, . 
prima che spunti il giorno, partirò nel nome 
di Dio , ed andrò dove meglio la sua mano 
vorrà guidarmi. — 
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CAPITOLO XIII. 

* . 

SOCCORSO INVIATO DAL CIELO. 

% 

Maria si sedè sopra una pielra , che slava 
vicino alla tomba di suo padre, e‘ copren- 
dosi il volto col fazzoletto, si pose a pregare 
col più caldo zelo e fervore. Alla fine sin- 
ghiozzando e col cuore profondamente com- 
mosso esclamò : 0 Dio , non hai tu dunque 
un Angelo , che possa mostrarmi il cammi- 
no , per cui io debba dirigermi ? — 

Aveva appena pronunziate tali parole, quan- 
do le sembrò di ascoltare un’amabile voce , 
che la chiamava amichevolmente per nome, 
dicendo : Maria ! Maria / — Ella alzò gli 
occhi, e restò atterrita nel vedere innanzi a 
se, fra lo splendore della luna, una figura 
bella e svelta , come un Angelo del Cielo , 
cogli occhi , che risplendevano di celeste dol- 
cezza , colle guance tinte di vaghissimo co- 
lor vermiglio , colle spalle inondate di ric- 
ciuti e dorali capelli, e con lunga veste, can- 
dida come la neve. Maria sentì un brivido 
per tutte le sue membra, cadde tremante ingi* 
nocchione, ed esclamò: o Dio: che veggo !. .1 
Un Angelo dal Cielo viene a soccorrermi ! — 
— Cara Maria , disse cortesemente quella 
figura , io non sono Angelo , ma donna , come 
te. Vengo però a soccorrerti, ed a dirti, che 
Iddio ha esaudita la tua divota preghiera. Guar- 
dami bene!.., non mi conosci più? — 
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— Oh ! grande Iddio I . . . esclamò Maria. 
Sì... vi riconosco.», voi siete la contessina 
Amalia!... Oh! mia Signora, come siete voi 
. arrivala in quest’albergo del lutto, tante mi- 
glia lontano aalia vostra residenza, ed a que- 
st’ora ? — 

La contessina Amalia alzò con trasporto 
. di allegrezza Maria da terra , la strinse fra 
le sue braccia , la baciò più volle , versando 
• copiose lagrime, e disset 0 mia cara e buo- 
na Maria , noi ti abbiamo fatta una grande 
ingiustizia ! La gioia , che mi arrecasti col 
tuo costellino, li è stata molto malamente ri- 
compensata. La tua innocenza però è stata 
riconosciuta. Ah! potrai tu perdonare a me 
ed a'miei genitori?... Sì, Maria mia, perdo- 
naci: noi vogliamo rimediare a tutto il male, 
che ti abbiamo cagionato , per quanto è an- 
cor possibile ! — 

— Che dite mai , o buona Contessina , disse 
Maria dando largo sfogo alle sue lagrime di 
tenerezza ! Voi foste ancora troppo indulgenti 
verso di noi, attese tutte le circostanze, che 
assolutamente ci condannavano. Io non ho 
mai concepito odio verso di voi, ma mi son 
sempre ricordata con amore e con riconoscenza 
della vostra bontà. Una sola cosa mi afflig- 
geva , ed era che io doveva comparir per- 
fida ed ingrata a’ vostri occhi , ea a quelli 
de’vostri cari genitori. 11 mio* più ardente de- 
siderio era quello di veder una volta ricono- 
sciuta la mia innocenza , ed Iddio lo ha esau- 
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dilo. Io gli rendo per ciò i più vivi ringra- 
ziamenti. — —* ■ - 

Amalia tenne lungamente stretta Maria fra 
le sue braccia , e le sue lagrime cadevano 
sul volto di lei. Quindi fissando il suo sguar- 
do sopra la tomba, che slava innanzi a’suoi 
piedi , congiunse le mani , e con profondo 
cordoglio , esclamò ; Oh ! uomo amabile e 
dabbene , che io ho sempre amato fin dalla 
mia più tenera età , qual gioia sarebbe per 
me, se tu fossi ancor vivente, ed io potessi 
rivedere il tuo volto , e chiederti scusa e per- 
dono dell’offesa a te fatta! Ah! se noi aves- 
simo usate maggior riflessione, ed avessimo 
riposta maggior fiducia nella tua sperimen- 
tata fedeltà , la tua spoglia forse non sarebbe 
qui sotterra! Ma io ti prometto, in nome dei 
miei genitori e qui sulla tua tomba , di ri- 
compensarli in persona di tua figlia di quel 
danno, che non possiamo più risarcire a'te.— • 
— Ah! mia buonissima Signora, disse Ma- 
ria, mio padre non ha mai nutrito il meno- 
mo sentimento di amarezza contro i suoi ri- 
spettabili padroni. Egli ha sempre pregato 
per loro in tutte le mattine , ed in tutte le 
sere , come era solito di fare , quando an- 
dava in Eichburg. Egli gli ha benedetti an- 
che nell’ ora di sua morte, ir Maria, mi disse 
prima di morire , io sono nella ferma fidu- 
cia , che i nostri buoni padroni riconosce- 
ranno un giorno )a tua innocenza , e ti ri- 
chiameranno dall’esilio. Allora raccomandomi 
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al nobile Conte , alla buona Contessa , ed 
all’ angelica Amalia , che ho portata fra le 
mie braccia nella sua infanzia , ed assicu- 
rali , che il mio cuore è stalo sempre pieno 
di rispetto, di amore, e di riconoscenza verso 
di loro , fino all’ ultimo mio sospiro. » Sia* 
tene sicura , ottima Contessina , poiché son 
queste le islesse sue parole. — 

Le lagrime della buona Amalia si molti- 
plicarono tanto , che le impedivano di par- 
lare. Finalmente disse : Vieni , cara Maria , 
siediti al mio fianco su questa pietra. Io non 
so ancor separarmi da questa tomba. Que- 
sto luogo inspira confidenza, come lo slesso 
Santuario di Dio , e la benedizione di tuo 
padre pende qui sopra di noi. — 

' ' * • "• .*> j. ( ( j '■:» * . ■* • / 

CAPITOLO XIV . 

>•]!•'? 1 ’f i ’i 

COME LA CONTESSA AMALIA SI TROVÒ 
NEL CIMITERO. 

#tJ t J . • ^ • -U t v,* * * •» 

— Dio è manifestamente con le, cara Ma- 
ria, disse Amalia, dopo di essersi seduta ac- 
canto a lei sulla pietra, e dopo di averla cir- 
condala colle sue braccia. Egli mi ha mira- 
colosamente qua conaolla per tuo soccorso , 
e prima d; tutto voglio raccontarti come ciò 
sia avvenuto. La cosa è assai semplice e na- 
. turale , ma ciò non ostante tu ci osserverai 
una serie di circostanze tutte maravigliose , 
e veramente disposte da Dio. Dopo che fu 
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scoperta la- tua innocenza , io non ho (rovaio 
più riposo. Tu , c (uo p^karfÉravate conti- 
nuamenle presenti alla mu^rcrcnle. Credimi, 
Maria mia , io hó versale molte lagrime di 
dolore per voi. I miei genitori hanno falto 
cercare ili voi da per tulio , ma finora non 
ci è sialo possibile di ollenere il menomo in- 
dizio della vostra dimora. Son due giorni , 
che io sono venuta con mio padre e mia ma- 
dre al Castello di caccia del Principe, silo qui 
presso nella poco da noi discosta foresta. Tal 
Castello non è stalo visitalo da più di venti 
anni, e non è abitalo, che da un Guarda- 
caccia. Mio padre , che come tu sai , ha la 
carica di Sopranlcndente al Tacque c foreste, 
deve attualmente decidere ivi di una contro- 
versia relativa ai confini delle selve , che ap- 
partengono al dominio del Principe. Egli in 
tutta la giornata si è occupato di questa fac- 
cenda insieme con due altri ingegneri , che 
sono qua venuti espressamente per lo stesso 
oggetto , e vi hanno condotto ancora le loro 
rispettive spose. Mia madre verso la sera è 
stata obbligata a giuncare con esse. Io però, 
che non amo questa specie di divertimento , 
mi son trovata contentissima di essere stata 
dispensata dal prendervi parte ; e poiché Ja 
serata era ollremodo bella , fresca , e piace- 
vole , ho dimandato in vece il permesso di 
girare un poco per la campagna , insieme 
colla figlia del Guardacaccia , onde godere 
da vicino della deliziosa veduta di questi 
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monti di pi ai , int errotti quà e là da pitto- 
resche rupi. «Éfp 

Dopo aver latto un breve giro pel Villag- 
gio , siamo passile per avanti al cimitero , 
la cui porta era aperta, c le pietre sepolcrali 
erano rischiarale dall aureo splendore del ca- 
dente sole. Io ho letto sempre con trasporto 
le iscrizioni ed i versi sepolcrali fin dalla mia 
fanciullezza. Non puoi credere , come il mio 
cuore rimaneva commosso ed intenerito , al- 
lorché leggeva , che un giovinetto , o una 
giovinetta erano morti nel più bel fiore dei 
loro anni , e provava una specie di gioia do- 
lorosa , quando trovava } che alcuni erano 
giunti ad un'età avanzata. I versi, quantun- 
que talora mi sono sembrati più bene idea- 
ti , che ben eseguiti , pure hanno sempre ec- 
citato in me nobili sentimenti , e non mai son 
partita da que’ luoghi, senza portar meco al- 
cuni buoni pensieri , e molte pie risoluzioni. — 

Io quindi sono entrata nel cimitero colla 
figlia del Guardacaccia , ed aveva già scorsa 
la maggior parte delle iscrizioni sepolcrali , 
quando la mia compagna mi ha detto : Vo- 
glio io ora mostrarvi una cosa più interessan- 
te , vale a dire la tomba di un vecchio ri- 
spettabile, la quale benché non abbia monu- 
mento o iscrizione veruna, pure è la più bel- 
la , poiché viene con industriosa cura ador- 
nata dal tenero amor filiale della più cara ed 
amabile fra tutte le figlie. Volgete Yin poco 
il vostro sguardo verso l’ombra di que due 
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abeti , e mirate quel fiorente rosajo , ed il 
grazioso ceste! lino pieno di fiori , che giace 
sulla tomba 1 — Io mi sono avvicinata , e 
son rimasta, come di sasso, per lo stupore. 
A prima vista ho riconosciuto il cestellino , 
di cui mille e mille volle mi son ricordata, 
dopo che tu fosti scacciata da Eichburg. L’ho 
consideralo ancor più da vicino, ma non vi 
cadeva più dubbio, poiché esso era precisa- 
mente lo stesso. Le lettere iniziali del mio 
nome , e le armi della mia famiglia me ne 
avevano interamente convinta, lo cerco su- 
bito conto di te , e di tuo padre. La figlia 
del Guardacaccia mi ha narrata la storia del 
vostro soggiorno nel Villaggio degli abeti , 
dell’ ultima malattia di Giacomo , e del tuo 
dolore per la sua morte. Son corsa subito dal 
Parroco, che io aveva già conosciuto per un 
venerando ecclesiastico. Egli mi ha confer- 
mato ogni cosa , e mi ha dello il più gran 
bene di voi , mia cara Maria. Io voleva venir 
subito al Villaggio degli abeti, ma il tempo 
è passato così velocemente , durante il rac- 
conto del Parroco , che già era fatto notte. 
Ma come faremo?... Io ho detto. Noi domani 
dobbiamo partire allo spuntare del giorno! — 
Allora il Parroco ha chiamato il suo Sagre- 
stano , e gli ha ordinalo di volare senza ri- 
tardo al Villaggio degli abeti ; e di condurli 
in sua casa. — 

— Chi?... quella povera fanciulla stranie- 
ra?... ha detto il Sagrestano. Io non dovrò 
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camminar molto per condurvela. Ella s(A sul- 
la tomba di suo padre, e là piange e geme. 
Ah 1 povera fanciulla , io temo , che la sua 
mestizia porterà ancor lei alla tomba ! — 

— Il Parroco voleva accompagnarmi fin 
quà , ma io 1’ ho pregato di lasciarmi sola 
per stringerti senza testimoni fra le mie brac- 
cia , dando pieno sfogo a’moti del mio cuo- 
re. Intanto l’ho premurosamente pregato an- 
cora di portarsi aa’miei genitori, di dire loro 
dove io fossi , e di prevenirli del tuo arrivo. 
Ecco dunque la causa della mia improvvisa 
comparsa , cara Maria. Ecco come il costel- 
lino di fiori , sono la miracolosa scorta Divi- 
na , è stato il mezzo , che ci ha riuniti sulla 
tomba del tuo eccellente padre. Questo è un 
avvenimento, che mi fa concepire il più pro- 
fondo rispello per la sacrosanta giustizia di 
Dio. Giulietta , che per la via delle menzo- 
gne cercò svellerli dal mio cuore , non ha 
nociuto con ciò, che a se stessa; anzi è stata 
la causa , che tu vi mettessi più profonde ra- 
dici , ed ella medesima ne fosse per sempre 
bandita. Ella per disprezzo venne a gittare ai 
tuoi piedi questo cestellino; ma precisamente 
questa sua pessima azione è' sfata poi la ca- 
gione, da lei non preveduta, che ci ha uniti 
insieme di nuovo , e per sempre , poiché il 
cestellino mi ha svelata la tua dimora. È in- 
contrastabile adunque , che quando amiamo 
veramente Dio, nessuno nemico potrà offen- 
derci. Egli alia fine volgerà tutto a nostro 
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maggior bene e gloria il male , che gli uo- 
mini malvagi pretenderanno farci ; ed in tal 
modo i nostri più grandi nemici , mentre cre- 
dono di rovinarci col mettere in opra quanto 
può mai immaginarsi dall’ umana perfidia , 
in realtà non travagliano che per la -nostra 
felicità e fortuna. Cade bene in acconcio sa 
questo proposito la divina sentenza ; La sal- 
vezza- viene da nostri nemici , e dalle mani 
di tutti coloro , che ci odiano I — 

Maria , piena di tenera riconoscenza verso 
il sud Dio; era caduta rnginocchioné, in alto 
di ringraziamento , e le lagrime sgorgavano 
a rivi da’ suoi occhi. Amalia la strinse di 
nuovo e replicatamenle fra le sue braccia , 
ed ancor ella con una lagrima sugli occhi , 
soggiunse : Ma dimmi tu pure , cara Maria, 
come sei venuta quà cosi tardi , e perchè 
piangevi cosi sconsolatamente, e più dell’or- 
dinario sulla tomba di tuo padre 1 — 

Maria quindi le raccontò con quanti ol- 
traggi era stata scacciata dal Villaggio de- 
gli abeti ; e la buona Amalia la intese con 
somma sorpresa. — Ecco , ‘ella disse , ecco 
come si avvera ciò, che poc’anzi ti ho det- 
to, vale a dire, che Iddio impiega a nostro , 
maggior vantaggio il male , che ci vign fatto 
da’ nemici. Quella cattiva donna ha creduto 
renderti infelice , scacciandoti di sua casa , 
ed intanto , senza saperlo e volerlo , ti ha 
ricondotta così fra le braccia mie e de’ miei 
buoni genitori , che tutti faremo a gara per 
renderti felice. — * 
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Amalia in fine si . dispose a partire con 
Maria c la figlia del Guardacaccia , eli’ era 
rimasta muta per la sorpresa, e per la com- 
mozione. — 1 miei genitori mi aspetteranno 
senza dubbio con molta impazienza, ella disse: 
andiamo dunque , senza perder più tempo. 
Tu, cara mia Maria, da ora in poi non do- 
vrai mai più separarti dal mio fianco. — Ma- 
ria restò' allor tutta penetrata dal doloroso 
pensiero di non poter rivedere più in sua vita 
quel luogo ad essa sì caro , e piangendo si 
licenziò dalla tomba amata , dalla quale non 
aveva affatto forza di distaccarsi. — Vieni, 
cara Maria , le disse Amalia , poggiandosi 
amichevolmente sul suo braccio, e porla an- 
por teco il ceslellino , affinchè tu possa con- 
servare una indelebile memoria del tuo buon 
padre. In vece del ceslellino , con cui il tuo 
amore filiale soleva ornare la sua tomba, io 
.* pregherò mio padre di fargli innalzare un 
nello e perenne monuménto di marmo. Per 
istrada poi ti racconterò la storia dell’anello, 
che tu sicuramente sarai curiosa di sapere! — - 

CAPITOLO XV. 

* « 

. 0 STORIA DELLAKEDLO RUBATO. 

Amalia , come abbiamo or ora accennato, 
è già sulla strada , che conduce al Castello, 
in compagnia di Maria e della figlia del Guar- 
dacaccia, e va facendo alla sua diletta amica 
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il promosso racconto. Mia cara ed amala Ma- 
ria , ella le dice, ascolta adunque, ed adora 
gli alti ed imperscrutabili disegni della prov- 
videnza Divina! Noi nella passata primavera 
ci recammo al nostro castello di Eichburg 
fin dal principio- di marzo , essendo già il 
tempo molto ameno e ridente. Dopo alcuni 
giorni però sopravvenne una sì fiera ed im- 
petuosa tempesta , che svelse dalle radici gran 
quantità di piante , fra le quali il bello al- 
bero di abete, che maestoso sorgeva nel mezza 
del giardino. Ti assicuro, che era una vera 
scena di desolazione! Dopo la tempesta però 
il tempo serenossi di nuovo, e prima di lulLo 
bisognò far togliere dal suo sito e ridurre 
in pezzi l’albero di abete, la cui caduta aveva 
cagionato molti altri disastri, lo , ed i miei 
due piccioli fratelli, Augusto ed Alberto, era- 
vamo là presenti insieme co’ nostri cari e buoni 
genitori, ed ognuno faceva le sue proprie os- 
servazioni , quando i miei fratelli si lancia- 
rono di botto sopra un nido di pica, che 
venne lor fatto di scorgere fra’ verdeggianti 
rami di quell’ a'bero. — Cospetto! . . . disse 
Augusto , dopo averlo ben bene esaminato , 
io veggo un certo che risplendere fra mezzo 
a questi steli così strettamente intrecciali! — 
È vero, rispose Alberto, e sembra essere 
qualche cosa molto simile all’oro e alle gem- 
me 1 — Giulietta corse subito a vedere ancor 
ella; ma facendosi pallida, qual moribonda, 
involontariamente esclamò: Oh! Cielo, 1 a- 
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nello 1 — I miei fratelli lo distaccarono al- 
. l’istante da mezzo a que’ steli, e con gridi 
di giubilo lo porsero nelle mani della mia 
attonita madre. 

— Ahi sì , è desso !... ella .esclamò , e 
restò muta ed estatica per la sorpresa. — 
Oh! quale ingiustizia,, ella cjuindi soggiunse, 
abbiamo commessa verso 1 onesto e fedele 
Giacomo, e la sua buona ed innocentissima 
lHaria ! Non vogliono ora nè anelli, nè gem- 
me a riparare il nostro gran torlo. — 

Ma in che modo l’anello sarà arrivato in 
«tuel nido, sulla cima più alta dell’albero?... 
ìj dimandai. — 

— Ve lo dirò io , rispose subito il vecchio 
cacciatore Antonio, il quale aveva le lagri- 
me sugli occhi per la gran gioia, che pro- 
vava nel veder manifestata la vostra innocen- 
za. Le piche, egli dunque disse, le quali 
soglion fare il lor nido sopra quest’albero, 
vanno sommamente in traccia di tutto ciò 
che luce , e lo portano via. Alcuna di esse 
adunque ha dovuto involare l’anello , e lo 
ha lassù nascosto in quel nido. Ecco ora sve- 
lato tutto l’arcano, e messa in chiara l’ in- 
nocenza del mio buon- amico Giacomo, e di 
sua figlia Maria. — 

— Hai ragione Antonio, disse allora mia 
madre: ora mi cado la benda dagli occhi, 
e mi avveggo della mia cieca imprudenza. 
Allorché deposi il mio anello sul tavolino, 
erano del tutto aperte le invetriale della pros- 
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sima finestra , e mi ricordo pur bene di aver 
veduto svolazzare intorno alla- medesima tale 
uccello , che naturalmente dovè involare l’a- 
nello j mentre io era a vestirmi nel mio ga- 
binetto!— . • « 

Mio padre dall’altra parte non sapeva af- 
fatto darsi pace , riflettendo che tu e tuo pa- 
dre eravate stati la vittima di una ingiusta 
e dura condanna. — Il dolore, ei disse, mi 
trafigge il cuore, quando penso che abbia- 
mo fatto si gran torlo a quella buona genieri 
ma almeno non ho il rimorso di essermi a 
ciò cooperato per cattiva volontà. Ciò non 
ostante io non avrò più pace « riposo , se 
prima non mi riuscirà di trovare* il buon Gia- 
como e la figlia Maria , onde restituir loro 
l’onore rapilo, e compensarli de’ mali cosi 
ingiustamente sofferti. — 

Giulietta frattanto era la sola, che in mezzo 
alla gioia universale stava atterrila e treman- 
te , come misera peccatrice. — Ah ! anima 
scellerata e perversa, esclamò mio padre con- 
tro di lei: ah! serpe furba e velenosa , tu 
sei stata tanto audace da ingannare colla più 
nera calunnia i tuoi padroui , e’1 Giudice, 
e far loro commettere un’azione così ingiusta 
ed iniqua ? Il tuo cuore ha potuto impune- 
mente soffrire, che un povero ed onestissimo 
vecchio , e la sua innocente fanciulla fossero 
subissali per la tua malvagità nell’estrema 
miseria? . . . Togliti tosto dal mio cospetto: 
io non voglio più vederti, nè udire a par- 
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lare di te. Lii vendetta del Cielo e degli uo« 
mini è già sul tuo capo. — Egli ordinò che 
fosse arrestata e caricata delle stesse tue ca- 
tene, facendosi inoltre sperimentare ad essa 
tutti que’ marlirii, cui dovesti tu soggiacere 
innocentemente , e per sua cagione. In se- 
guilo, spogliata di tutto ciò che possedeva, 
lu scacciata fuori del nostro territorio , e la- 
sciata in preda al suo destino , ed a’ rimorsi 
della sua coscienza. 

La nuova di essersi trovalo il fatale anello 
si seppe in poco tempo per lutto Eichburg , 
».d all istante corsero in lolla al Castello pu*- 
sone di ogni classe per meglio accertarsene, 
e uno dei primi fu il iìos io Podestà. Tu non 
puoi immaginarli , caia Maria , quanto e qual 
tenero interesse prese a questo fatto quel buon 
Magistrato. Abbenchè egli si fosse tcco con- 
dotto con molta asprezza, pure è indubitato, 
che sia un uomo giustissimo , e di somma 
probità, e durante la sua \ ita egli è stato 
attaccato a’ doveri della sua carica, ed alla 
giustizia con una fedeltà inviolabile. Con vó- 
ce, che commosse profondamente tulli i no- 
stri cuori, egli disse: Giuro, che darei quanto 
posseggo , purché non mi fosse accaduto un 
simile caso. Oh! quanto è spaventevole il pen- 
sare di aver condannala Y innocenza ! Ma 
ognun sà,.che Iddio è il solo Giudice infal- 
libile, il solo, che non può essere ingannato. 
1 Giudici della terra hanno corta c ristretta 
vista , e seno soggetti ad ingannarsi con fa- 
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cililà ; e Fatalmente quaggiù non di rado ac- 
cade , che l’innocenza soccomba, ed il vizio 
trionfi ! Ma questa volta Iddio , il Giudice in- 
visibile ,* che dovrà un giorno ricompensare 
tutte le buone azioni, e punire severamente 
tutte le cattive , ha permesso , che sia mani- 
festala anche su questa terra la sconosciuta 
innocenza, c la nascosta malvagità, onde 
obbligarci a rivolgere più spesso i nostri sguar- 
di a Lui, ch’è il Giudice supremo, e che non 
inganna nè può ingannare alcuno. Egli opera 
.talora simili maraviglie, affinchè noi, alla 
vista delle numerose ingiustizie solite ad ac- 
cader sulla terra, non cessassimo di credere 
alla giustizia eterna, clic regge tutft, e ri- 
munera ciascuno , secondo i suoi meriti. — 
Cosi parlò quel Magistrato , e colla più viva 
espressione. Tutti l’ ascoltarono attentamente , 
fecero plauso alle sue ragioni, e partirono 

S ieni di stupore ed inteneriti. Questa è, cara 
aria, tutta la storia del ritrovamento del- 
l’anello I — 

Occupate in tale racconto, Amalia e Ma- 
ria fecero la strada, senza punto accorger- 
sene , e pervennero alla porta del vecchio Ca- 
stello, • 
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- CAPITOLO XVI. . 

COME «COMPENSANO II TORTO LE PERSONE 
NOBILI E DABBENE. 

• * 

Il Conte e la Contessa] con tutte le per- 
sone del loro seguito , si trattenevano nella 
gran sala del Castello , la quale era magni- 
fica mente ornata , secondo il gusto degli an- 
tichi. Tutte le pareti della sala, secondo lo 
stile e l’arte de’ mezzi # tempi , erano rivestite 
di ta pezzerie , sulle quali si vedevano* inge- 
gnosamente intessute grandi, cacce , con cac- 
ciatori», cavalli , cani , cervi, e cinghiali. 1 
colori, non ostante l’antichità , comparivano 
tutt’ora belli e vivaci ; e chi entrava nella 
sala , specialmente di notte , allorché era tutta 
illuminata , credeva di trovarsi realmente in 
una foresta. 

Il venerando Parroco era da molto - tempo 
colà arrivato , e l’ intera società aveva ascol- 
tato da lui il racconto di Giacomo e Maria 
col più vivo interesse. Egli formò un sì com- 
movente quadro della nobile e virtuosa ma- 
niera di pensare del pietoso vecchio , fece ri- 
levare con sì vivi colori l’amore, e la vene- 
razione , ch’egli aveva sempre costantemente 
avuto pe’suoi padroni, addusse tanti belli e 
commoventissimi esempii del tenero amore di 
Maria verso^^^ padre , dell’ affettuosa filiale 
cura , ch’eU^Hfcdeva di lui, della sua pietà; 
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della sua pazienza, e della sua modestia , che 
trasse le lagrime dògli occhi di tutti quanti 
stavano ad ascoltarlo. La nobile Contessa pe- 
rò, la madre di Amalia, piu di tutti restò 
intenerita e commossa , e non potendo più 
reprimere le dolci sensazioni, che provava, 
diede largo sfogo al suo pianto. 

In tale momento arrivò, ivi la co n tessi n a 
Amalia , portando Maria per una mano , ed 
il cestellino nell’altra. Tutti si fecero incon- . 
tro a loro, ed accolsero Maria co’ saluti i più 
cortesi ed affettuosi. 

Il Conte la prese per mano con molla gen- 
tilezza e bontà , e le disse : Povera e buona 
fanciulla !... come sei tu ridotta pallida ed 
estenuata !... La nostra imprudente condotta 
ha fallo impallidire in (al modo le tue guan- 
ce, ed ha anticipatamente prodotte le rughe 
sulla tua giovanile e candida fronte. Perdo- 
naci , cara Mafia !... Noi adopreremo tutto 
per far rifiorire le disseccale rose sulle tue 
guance. Io ti dono da questo momento il 
giardino e la graziosa casetta , dalla quale 
tu fosti con tuo padre scacciata , e di cui 
egli godeva soltanto l’ usufrutto. Il mio Se- 

f relario è stalo incaricalo di formarne subito 
allo di donazione , che voglio ti sia pre- 
sentato dalle mani della mia Amalia , la quale 
ti ama più che sorella. — - ' ,ù v; 

La Contessa baciò Maria con indicibile af- 
fetto , la strinse più volte al suo seno, dan* 

. dole il caro nome di figlia, e cavandosi dal 
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dito Fanello , ch’era sialo la causa di lutti 
i mali di lei, disse: Mia cara fanciulla, la 
tua innocenza , e la tua virtù , per dire il 
vero, sono un gioiello infinitamente più pre- 
zioso del grande e risplendente diamante, che 
sta nel mezzo di quest’anello: ma quantun- 
que tu sia così ricca di migliori tesori, pure 
non isdegnare questa pietra preziosa. Io ti 
prego di riceverla come un tenue compenso 
del torlo , che tu da noi ricevesti , e come 
un pegno della mia sincera tenerezza materna 
per te! — Ciò detto la Contessa volle mettere 
ella stessa Fanello al dito di Maria, che, con- 
fusa e mula per tanta bontà, le esprimeva 
i suoi ringraziamenti col tenero linguaggio 
degli occhi , da’ quali sgorgavano a rivi le 
lagrime, spremute dalla gioia, dal piacere, 
e dalla più viva ri conoscenza .- 

Amalia, anzi che esserne gelosa, era al 
contrario sommamente comiwossa e soddisfatta 
del generoso procedere de’ suoi genitori , e 
mostrava ne’ suoi teneri sguardi , sfavillanti 
dei più puro diletto , i segui non equivoci 
della gioia straordinaria, che ne provava. 

Ecco come ricompensano il torto le per- 
sone nobili e dabbene l Ecco come Iddio co- 
stantemente premia la virtù , e colui , che 
sotto Io scudo della medesima fida sempre in 
Lui, ed a Lui solo rivolge con fervore la sua 
voce negli estremi bisogni. Maria , che pochi 
momenti fa, abbandonata c derelitta da tutti, 
era per so.comberc forse per sempre alla forza 
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del dolore e dalla miseria , innalza ancor con 
piena fiducia il suo sguardo al Signore , ed 
eccola in un attimo trasportala in un mare 
di delizie, amala e riverita da quanti la cir- 
condano. — »0 buone ed amabili giovinette, 
imparale «la questo fatto, ad esser sempre ras- 
segnate al volere di Dio , ed a riporre in Lui 
solo ogni fiducia c speranza , se desiderate 
uscir sempre felicemente di mezzo alle nume- 
rose ed inevitabili avversità di questa vita! — 

* * 

CAPITOLO XVII. 

•* 

VISITÒ AL VILLAGGIO DEGLI ABETI , E SUCCESSIVI 
AVVENIMENTI. — TRISTI EFFETTI DELL’AVARIZIA 

e dell’orgoglio. 

• 

La felice circostanza del ritrovamento di 
Maria fu festeggiala quella sera con splen- 
dida e lauta cena , cui fu invitato ancor il 
Parroco di Erlenbrunn. Fu assegnato a Ma- 
ria il primo posto in tavola, fra la Contessa 
ed Amalia sua figlia , onde mostrarle un ben 
meritalo tributo di amore ed affetto, e. ren- 
dere più solenne la festa , di cui ella era il 
soggetto. La cena , comechè fosse stata intra- 
mrschiala dal racconto delle tristi avventure 
della nostra Protagonista , pure riuscì ollre- 
rnodo deliziosa ed allegra, e terminò fra’ lieti e 
continuati plausi alla virtù ed innocenza di lei. 

Nella mattina seguente, allo spuntare del- 
l'aurora, ognuno era in molo pe’ preparativi 
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della partenza ;• ma più di ludi Amalia , il 
cui cjiore sentiva il bisogno ai compire a ben 
altri doveri per lei più sacri .ed importanti. 

Ella non volle comparire men generosa dei 
suoi parenti verso Maria , onde scelse uno 
de’ suoi migliori vestiti ed abbigliamenti, che 
aveva seco condotti > e correndo alla stanza 
della sua diletta amica, la obbligò , con modi 
oltre, ogni credere cortesi e cordiali , ad ac- 
cettargli , e l’aiutò ella stessa a vestirsene. 
Quindi tutta lieta e^iuliva la presentò a’ suoi 
genitori , ed al resto della compagnia , che 
sfavano già aspettando nella sala il di loro 
arrivo per la colezione : essi restarono tutti 
ammirali della felice metamorfosi di Maria, 
operata dal cuore nobile, generoso, e sen- 
sitivo di Amalia, e l’accolsero unanimamente 
con gridi di gioia e piacere*. 

Dopo la colezione salirono subito in car- 
rozza, e Maria dove sedersi accanto ad A- *1 
malia, in faccia al Conte ed alla Contessa. 

. 11 Conte ordinò quindi al cocchiere di andar 
diritto al Villaggio degli abeti , perchè voleva 
in ogni modo conoscere i buoni Contadini , 
ché avevano con tanta cordialità accolto Gia- 
como e Maria sua figlia : tanto più che era 
stato già informalo da questa della dura ed 
infelice situazione ,. in cui essi allora geme- 
vano , ed era risoluto di servirsi della sua au- 
torità , onde liberargli, da tale oppressione. 

■ L’arrivo della sua carrozza nel sopraddetto 
Villaggio produsse gran rumore, poiché non 
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Te n’era forse mai pervenuta alcuna da che 
il medesimo era esistito , o almeno nessuna 
così bella e magnifica. La giovine Contadina 
di nostra conoscenza corse precipitosamente 
incontro alla stessa , vedendo che si fermava 
innanzi alla sua capanna , e volendo presen- 
tare la mano ad una delle damigelle , che 
si accingeva a scenderne , con sua estrema 
sorpresa riconobbe in essa Maria! — Che vedo 
mai ?... ella bruscamente esclamò , lasciando 
tosto la mano di lei, come se avesse toccalo 
un serpente; e facendosi molli passi indietro, 
diveniva alternativamente or pallida ed or rossa 
per lo sdegno, che rodeva il suo animo. 

Il Conte è la Contessa, nnsicm con Amalia 
«e Maria , lasciando nella sua funesta e dolo- 
rosa sorpresa questa detestabile creatura , an- 
darono subito in traccia del vecchio Conta- 
dino e di sua moglie, che trovarono a lavo- 
rare nel giardino. Essi offrirono cortesemente 
ad entrambi la mano , e gli colmarono di 
lodi e ringraziamenti per gli atti di ospitalità 
e beneficenza , che avevano usati verso Maria 
e suo padre. — Ah! disse l’onesto Contadino, 
sono io quegli , che debbo essere obbligalo , 
ed eternamente obbligalo all’ ottimo mio amico 
Giacomo , poiché la benedizione del Cielo ven- 
ne con lui in casa mia : così avessi io cieca- 
mente ascoltato lutti i suoi savii consigli, per- 
chè ora non mi troverei nell’imbarazzo, in 
cui sono. Da che egli è morto, io non so 
trovare altrove sollievo, clic in questo giar- < 
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elino , di cui souo anche a lui debitore , poi- 
ché quanto vi vedete tulio è opera sua. Qui 
dunque io attualmente fatico , non avendo 

F iù forza di condurre l’aratro, e cerco fra 
erbe c i fiori quella pace , che non posso , 
nè potrò più rinvenire in casa mia! — 

— Senti, mio buon vecchio, disse il Conte, 
la tua cera franca e sincera, p ’l tuo onesto 
procedere ti rende meritevole di tutta la mia 
compassione, attese le tue attuali circostanze, 
di cui sono assai bene informato, lo offro 
perciò a te ed alla tua -buona moglie un pa- 
cifico asilo nel mio castello di Eichburg: colà 
vivrete contenti e felici i vostri rimanenti gior- 
ni. Debbo qu'eslo tratto di pura giustizia a 
coloro, cUe si sono con tanta carità incari- 
cati del mio fedele, ma infelice Giacomo; 
onde rendere un tributo di gratitudine alla 
memoria di lui, e discaricarmi in faccia al 
pubblico della taccia d’ingiusto, che senza 
mia malizia avrò forse meritata. — 

Que’ buoni vecchi , piangendo di gioia e 
piacere, s’industriavano di esprimere i loro 
ossequiosi ringraziamenti al nobile Conte, non 
che alla Contessa , quando arrivò dalla cam- 
pagna il loro figlio , il quale era curioso di 
sapeie per quale circostanza fosse arrivata 
colà quella magnifica carrozza, tirata da quat- 
tro bianchi ed alteri cavalli. Egli , benché 
sentisse il più vivo dolore di doversi separare 
da’ suoi cari genitori , pure ascoltò con un 
coito che di piacere la generosa offerta fatta 
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loro dal Conte, poiché provava almeno gran 
consolazione nel pensare , che cosi sarebbero 
vissuti in pace e quiete , senza essere più * 
esposti a crudeli strapazzi della sua iraconda 
consorte. Il Conte e la Contessa , dopo es*. 
sersi ancor alquanto intertenuli con que buoni 
Contadini in gentili e familiari discorsi, e 
dopo di aver loro promesso di mandare su- 
bito a prendergli, appena che sarebbero ar- 
rivati in Città, ritornarono in carrozza con 
Amalia e Maria , senza neppure degnarsi di 
dare un’occhiata all’ inveperita Contadina , il 
di cui disgustoso ed insolente orgoglio restò 
per questo l'atto ben mollo mortificato. 

Era passato f.nttanlo circa uu mese dalla 
partenza del Conte, quando una vettura prov- 
venienle da Eichburg venne a bella posta a 

f uendere il nostro vecchio Contadino del Vii- 
aggio degli abeti e la moglie, che per espres- 
so volere di Maria dovevano andare ad abi- 
tare nella sua antica casetta, che il Conte le 
aveva allor graziosamente donata. L’afFelluoso 
figlio versò calde ed amare lagrime nel se- 
pararsi da’ suoi amati genitori: la nuora però, 
che ne aveva contalo i giorni e le ore, provò 
la più grande gioia nel vederli finalmente 
andar via. Ma oh! quanto s’inganna chi fida 
troppo sulle sue basse vedute umane ! Da quel 
momento appunto incominciò per lei la serie 
tristissima a inaspettate e per sempre inter- 
minabili amarezze. Il cocchiere del Conte nel 
partire presentò ad essa un ordine, con cui 
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le s’imponeva c di pagare in buona ed ef- 
i falliva moneta al più vicino uffizio delle 
j finanze del Principe , tutlo ciò cui era ob- 
j bligata dalla legge pel mantenimento dei 
suoi genitori , convertendo in danaro i pro- 
' » dotti naturali , secondo i prezzi correnti : 
» ed in caso che non vi avesse puntualmente 
d adempito, sarebbe stata costretta con mezzi 
» forzosi ». Ella nel leggere tal ordine restò 
invasa dalle più spav.entevoli furie, ed urlava 
e spergiurava terribilmente ; ma suo marito 
ne godeva in segreto , provando moltissimo 
piacere , che contro sua voglia fosse essa ob- 
bligata a fare del * bene a’ suoi genitori. — 
Questa maligna donna però incontrò quella 
sorte, che ben meritava per la barbara con- 
dotta tenuta verso i propri i parenti , e che 
è sempre il premio dell’ avarizia e dell’ inu- 
manità. Ella aveva depositato il suo danaro 
presso un mercante , il quale le aveva pro- 
messo il venti per cento d’interesse. Gl’in- 
teressi vennero annualmente aggiunti al ca- 
pitale , e ne produssero quindi degli altri ’, 
che alla fine presentarono un vistoso prodot- 
to. La Contadina si stimava perciò la più 
felice donna , e non conosceva altro piacere 
più grande nel mondo , quanto quello di fare 
al suo marito il calcolo della somma , cui 
ascenderebbe tutlo il danaro dopo dieci e dopo 
venti anni. Disgraziata , quanto era lontana 
dalla vera felicitai A’ suoi belli sogni succes- 
sero tosto angustie terribili, e penose veglie, 
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poiché essendo improvvisamente fallila l’ in- 
trapresa del suo mercante , i beni di lui fu- 
rono tutti sequestrali per ordine del Giudice. 
Questo fu un colpo di fulmine per quell’ani- 
ma avara , che non ebbe affatto più calma 
nè di giorno, nè di notte. Alla fine, invece 
de’ suoi diecimila fiorini , cui ascendeva il 
suo capitale, ne ricevè appena qualche cen- 
tinajo. Allora si abbandonò ella senza freno 
in braccio alla disperazione , essendo priva 
desolavi, che può unicamente somministrare' 
in simili circostanze la forza suprema della 
nostra sacrosanta Religione , e continuando 
a menare una vita sempre infelicissima ed 
agitata da più fieri tormenti , restò in poco 
tempo attaccata da violenta e perniciosa feb- 
bre. In fine , dopo lunghi e penosi patimenti, 
ella morì nel più bel fiore de’suoianni, la- 
sciando al mondo un funesto esempio derri- 
sti effetti dell’ avarizia , e dell’ orgoglio. Me- 
schino chi si affida ciecamente a’ beni fugaci 
di questa terra ; poiché essi lungi dal ren- 
dere r uomo felice , sono sovente la causa 
della disgrazia e rovina di lui 1 


J* 



Digitized by Google 


— 92 — 

CAPITOLO XVIII. 

FUNESTI E TERRIBILI EFFETTI DELLA VANITA , 
DELL’ INVIDIA , E DELLO SMODERATO 
TRASPORTO A PIACERI. 

Maria viveva da qualche tempo in Città , 
do\e la famiglia del Conte faceva la sua or- 
dinaria residenza , quando una mattina si 
presentò ad essa un vecchio e venerando ec- 
clesiastico, co’ capelli bianchi come la neve, 
e le palesò. che un infermo prossimo a ren- 
dere l’anima a Dio , e che non voleva ma- 
nifestare ad altri il suo nome , se non a lei 
stessa, desiderava ardentemente di favellarle. 
Egli la scongiurò a recarvisi in sua compa- 
gnia , onde rendere la calma a quell anima 
agitala, che altrimenti forse si sarebbe per- 
duta; poiché l’incognito infermo giurava che 
non avrebbe potuto spirare nella pace del Si- 
gnore, se non avesse prima ottenuto tale in- 
tento. Maria chiese consigli ) dalla Contessa , 
se doveva o no andare : e la Contessa , co- 
noscendo 1’ ecclesiastico per utino assai pio 
e prudente, non v’incontrò alcuna difficoltà, 
e sol per decenza , la fece accompagnare da 
Antonio, il più fedele e tenero amico del fu 
suo padre. 

Le tre persone sopra indica'e adunque, per- 
correndo le strade men frequentate, arriva- 
rono in uno de’ più rimoli e poveri borghi 
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della Città. L’ ecclesiastico si fermò innanzi 
all’ingresso di un'umile e mal concia casa, 
e facendo cenno a Maria ed Antonio di se- 
guirlo, incominciò a salire per l’angustissima 
e mezzo rovinata scala della medesima. Con 
molta pena arrivarono al quinto appartamen- 
to, che propriamente terminava sotto al tetto: 
la guida aprì una -cattivissima porta, ed in- 
trodusse Maria nella più tetra e meschina ca- 
mera, che si potrebbe mai immaginare. Tutto 
il mobile consisteva in un miserabile lettic- 
ciucio , adattato alla meglio in un angolo 
della stanza , ed in una sedia tutta annerila * 
e fracassata , sopra di cui slava un cattivo 
vaso di creta con acqua. L’ammalato era una 
donna ; ma più che di donna di spettro ave- 
va sembianze! Maria atterrita e tremante af- 
frettava co’ desiderii il termine di quella vi- 
sita troppo rattristante , mentre non prevedeva 
affatto chi potesse esseptsJlin felice oggetto , 
che le inspirava tanto terrore. L’inferma fi- 
nalmente , accorgendosi della presenza di lei, 
provò urt certo scuotimento, e stendendole* la 
sua scarna e secca mano, potè pronunziare a 
stento alcune monche e sorde parole. Oh! Dio!. . . 
quell’orribile fantasma era Giulietta! .. la bella 
e brillante Giulietta , che nel castello di Eich- 
burg fioriva , come una rosa. 

Ella avendo saputo per mezzo di quell’ ec- 
clesiastico, che Maria si trovava di nuovo pres- 
so la famiglia del Conte, di cui aveva acqui- 
stata tutta la grazia per la sua conosciuta in- 



noeenza , desiderò di ricevere dalla sua prò* 
pria bocca il perdono , pria di morire. E te- 
mendo che essa, giustamente irritata, avrebbe 
potuto ricusare di condiscendere alla sua ri- 
chiesta , pregò il pio ecclesiastico di tenerle 
celato il suo nome. 

La buona e pietosa Maria , commossa da 

{ irofondo dolore , e colle iagrime^agli occhi, 
e apri subito le sue braccia , e protestò , che 
ella le aveva già dT cuore perdonato fia dal 

I >rimo istante , e che' allora non nutriva per 
ei, che il sentimento della più dolorosa com- 
miserazione , e della più "viva- e tenera pietà. 

— Ohimè !... disse Giulietta , sforzandosi 
di alzare la voce , quanto più poteva ; io sono 
una gran peccatrice , e ben meritevole di si 
trista sorte. La dimenticanza di Dio , e de’suoi 
comandamenti il disprezzo pei buoni consigli, 
l'amore inconsiderato alla vanità, alla galan- 
teria , ed a’piac aià^i^ gtfl3Tfti narono a poco 
a poco la coscienza , e furono il possente in- 
centivo alle altre mie colpe , ohe in 'fine mi 
han ridotta a questo deplorabile stàio.* Io muoio 
dunque vittima defilé mie cattive e malnate 
passioni. Ah ! ella esclamò , piangendo ama- 
ramente , e con voce cupa e patetica , qual 
tremore mi assale , pensando che vado ad es- 
ser giudicata , e giudicala per»sempre. Chi s& 
che eternità di pene mi sarà riserbata!... Oh! 
Dio, oh! Dio!..... Ma voi mi avete perdo- 
nato, o buona Maria, voi che io ho nel modo 
più barbaro offesa : spero dun que, che anche 
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Dio voglia aver pietà di me miserabile e di 
cuore pentita. Possa frattanto il mio esempio 
servire di terribile scuola alle altre fanciulle 
mie pari 1 — 

Maria si ritirò quindi con Antonio, e tanta 
era la desolazione, il dolore, e la pietà in- 
sieme , derivata in lei dall’ orribile e funesto 
spettacolo di Giulietta , che percorrendo rapi- 
damente le strade della Città per ritornare a 
casa , non avverti affatto nulla di ciò che le 
# accadeva d’intorno, e si trovò presso la Con- 
tessa , senza punto avvedersene. Di continuo 
intronava al suo orecchio la rincrescevole voce 
di quel fanlasmo, che le diceva: Io sono Giu- 
lietta !... la bella Giulietta tanto felice un tem- 
po nel castello di Eichburg 1 — Finalmente 
richiamando alla mente il fatto del suo bel- 
lissimo alberello di mela , che una volta re- 
stò sfiorato per elTello della brina, e le sante 
ammonizioni , che il padre le aveva fatte su 
tal proposito , rinnovò solennemente nel suo 
cuore la promessa a Dio di voler vivere sem- 
pre pura e fedele alla legge di Lui. 

La Contessa informata da Maria del deplo- 
rabile stato di Giulietta , e mossa dalle sue 
preghiere , spedì a quell' infelice non solo il 
medico , ma ancora i cibi , la biancheria , e 
tutto ciò in somma di cui avesse potuto aver 
bisogno; Nonostante però tutte le cure j che 
le furono d’ indi in poi apprestate per la ge- 
nerosa bontà della nostra Contessa , ella dovè 
succumbére alla forza del suo male ; e spirò 
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quindi nella verde età di ventitré anni , in- 
contrando quella sorte, clic aveva ben me- 
ritata pel suo modo di vivere licenziosa , e 
che sarò sempre la mela di chi ardisse per- 
correre la stessa carriera I 
0 

CAPITOLO XIX 

RITORNO DI MARIA A EICHBURG. — NOVELLO 

E PIÙ MAESTOSO TRIONFO DELLA SUA VIRTÙ. 

Ne’ primi giorni della primavera , che se-* 
gai a tutti i sopra narrali avvenimenti , il 
Conte , insiein colla consorte , la figlia , e 
Maria, si portò secondo il solito, al suo ca- 
stello di campagna di Eichburg. Egli fu ri- 
cevuto alla porta del medesimo dal Podestà, * 
dagli uffiziaii della sua casa , dalla servitù , 
e da molle altre persone dell’uno e dell’altro 
sesso, che ne avevano saputo l’arrivo; e tut- 
ti , dopo aver tributato i dovuti alti di osse - 
quio al Conte ed alla famiglia , mostrarono 
a Maria con manifesti segni di gioia il som- 
mo piacere, che provavano per rivederla fi- 
nalmente fra loro. Il Podestà però la prese 
per maiio con vera tenerezza paterna , ed in 
presenza di tutti le chiese perdono, protestando 
che avrebbe tutto messo in opera, quanto era 
in suo potere , onde rimediare al male , die 
per ignoranza di. fatti aveva a lei cagionato. 

Nella mattina seguente Maria si alzò di 
buon mattino, poiché era impaziente di an- 
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dare a rivedere i suoi vecchi benefattori. Uscì 
dunque dal Caslello allo spuntare dell’aurora, 
e si diresse subito all’antica sua abitazione , 
dove crescendo nell’innocenza, fra l’erbe e 
i fiori , e inebbriala dell’amore di un tenero 
e virtuoso padre , aveva ella menati giorni 
lieti e felici. Qual rimembranza per lei! Tut- 
to intero si presentò allora alla sua mente il 
quadro delizioso della sua fanciullezza : ella 
rammentava con dolce commozione di affetti 
quella bella felicità , di cui aveva goduto fra 
le braccia del più affettuoso de’ padri , le pa- 
reva di ascoltare tult’ora la sua voce, di ve- 
dere il suo volto sempre placido e ridente , 
e i suoi occhi scintillanti di puro piacerei... 
ella correva già fra le sue braccia, gli ma- 
nifestava cogli occhi brillanti di gioia la sua 
riconosciuta innocenza, e la sua inaspettata 
fortuna !... Ma oh ! Dio , come son limitati 
i piaceri della terra ! Tutto questo non era 
per lei che un sogno ! Quell’ amorevole pa- 
dre , che Maria , trasportata dalla sua pietà 
filiale, e da una momentanea illusione, cre- 
deva stringere fra le proprie braccia , era da 
un anno nella tomba ! — La sua illusione 
cessò , allorché giunse presso il cancello del 
giardino , e un fiume di lagrime seguì in- 
vece alla sua sognata felicità. 

Ella férmossi colà , onde dare un po’ di 
sfogo al suo dolore, ed in un subito si vide 
circondata da gran auantità di giovanetti , e 
giovanelte , i quali co visi più allegri del moa- 
VOL. IV. 5 
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do si congratulavano del di lei ritorno , die 
avevano da molto tempo desideralo, e le giu- 
ravano che essi avevano versate molte ed a- 
mare lagrime nell’udire l’ingiusta condanna, 
con cui fu scacciata dalla sua casa , e man- 
data fuori di quel territorio. Maria riconobbe 
fra. loro i fanciulli , cui ella soleva sempre 
regalare de’ fiori in tempo del suo antico sog- 
giorno colà , e non potè far a meno di non 
sentire un vivo e dolce sentimento di gioia net 
l’ammirare la schietta contentezza , che quelle 
buone creature provavano di rivederla. Frat- 
tanto le vennero incontro i nostri vecchi amici 
del Villaggio degli abeti , die come sappia- 
mo erano venuti ad abitar quivi per espressa 
sua volontà , e con lagrime di tenerezza e pia* 
• cere la strinsero più volte fra le loro braccià, 
e non cessavano mai di esprimerle i più vivi 
ringraziamenti , per aver loro proocurato un 
Vi felice e tranquillo soggiorno. Maria visitò 
parlitamente il giardino e la sua antica ca* 
setta, insieme con que’ buoni vecchi, a’quali 
mostrò i luoghi , che le erano più cari, e ri- 
cordevoli , come quelli in cui suo padre so- 
leva istruirla nell’amore di Dio e del prossi- 
mo : ed in fine , poiché ebbe preso commiato 
da’medesimi, fu suo malgrado riportata quasi 
in trionfo al Castello dalia giuliva turba di 
que’ giovanetti di entrambi i sessi , i quali 
facevano echeggiar 1’ aria de’ loro alti gridi 
di giubilo. 

Hè terminò qui, tutto il trionfo dell' inno- 
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cenza di Maria. Il Podestà aveva un unico 
figlio, il quale avendo compito i suoi studii 
con mollo profitto, ed avendo date non equi- 
voche pruove de’ suoi talenti , e della sua il- 
libata condotta , era stato dichiarato dal Conte 
aggiunto e successore alla carica del padre. 
Egli adunque, che era di cuore nobile e ge- 
neroso , di maniere dolci ed amabili , e di 
soavissimo e leggiadro aspetto , s’innammorò 
fortemente, non dico già delle vaghe forme» 
ma della bella e singolare modestia di Ma- 
ria, e chiese al padre il consenso di sposar- 
la. Il padre approvò con piacere la scelta di 
lui, tarilo più che vedeva in tale unione un 
mezzo di riparare l'ingiuria, che credeva aver 
fatta alla buona Maria , e corse egli stesso a 
fargliene la proposta. Maria con quell’ ama- 
bile modestia e pudore , che sì bene si ad- 
dice alle fanciulle della sua età, rispose quasi 
balbeltanto , che ella non si credeva affatto 
meritevole di così grande onore j ma che in 
qualunque caso sarebbe ciecamente dipesa dai 
saggi consigli del Conte e della Contessa , i 
quali con tanto zelo ed amore stavano adem- 

S iendo seco a’ doveri di padre e di madre. 

Podestà restò soddisfattissimo di questa ri- 
sposta, ed andò immediatamente a darne parte 
• al Conte ed alla Contessa , i quali non incon- 
trarono la menoma difficoltà al proposto ma- 
trimonio. ‘ri « 

— Io mi congratulo di cuore con voi , si- 
gnor Giudice , disse la Contessa , perchè sò 
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di cerio che voi otterrete in Maria Ja migliore 
delle nuore , e vostro figlio la più affettuosa 
e dolce consorte. La scuola delle avveAitthfe 
in cui ella è stata assai bene e di buon’ora 
istruita , è un eccellente ed utilissimo mezzo 
alto a far scomparire fin que’ piccioli disgu- 
sti, di cui non vanno punto esenti anche le 
persone più rispettabili e ben nate. Maria è 
umile di cuore, non essendo stata mai acco- 
stumata all’adulazione , ed ha l’anima la più 
pura e modesta , che io conosca: ella è dol- 
ce, benevola , e fornita di una pietà rara e 
sincera , ciò che forma la radice di tutti i beni, 
e di ogni virtù. Inoltre, essendo stata abituata 
alla fatica fin dall’ infauzia , ed esercitala nei» 
l’eseguire sempre colle sue proprie mani tutti 
i lavori sì domestici , che campestri , ella è 
ora abilissima per dirigere l’economia di una 
casa. In lei l’innoconza è amabilmente unita 
colla bellezza , e per tutti i riguardi può con- 
siderarsi, come il modello della più eccellente 
e compita giovine, che formerà la felicità di 
vostro figlio e della famiglia. — 

J1 Podestà , che trovava tutto conforme ai 
sentimenti del suo proprio cuore , restò fuori 
di sè per la contentezza , e non potendo più 
dubitare del consenso ancor di Maria, inco- 
minciò subito a parlare de’ preparativi delle * 
nozze. La Contessa intanto fece tutte le spese 
per gli abili della sposa, e volle inoltre, che 
il banchetto nuziale si celebrasse nel suo Ca- 
stello. — Io non risparmierò cosa alcuna , 
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ella disse , perchè queste nozze siano celebrate 
colla più solenne e magniGca pompa , onde 
ognuno vegga , come viene premiata l’ inno- 
cenza e la virtù ! — 

La festa dello sponsalizio fu in fatti la più 
lieta e maestosa , che fosse stata mai veduta 
in Eichburg. Maria coronata di bianche e 
rosse rose, e cogli occhi soavemente abbas- 
sati al suolo , fu accompagnata alla Chiesa 
dalla sua amica Amalia , che per questo atto 
,di somma modestia ed affabilità riscosse da 
per ogni dove i più belli elogii , e si attirò 
vie più l’amore e la stima di tutti. Gli sposi , 
dopo una breve e tenera allocuzione del Par- 
roco , ricevettero finalmente la benedizione 
nuziale, in mezzo a una incredibile calca di 
popolo, che faceva per essi i più sinceri au- 
guri i di felicità ; éa allorché ritornarono al 
Castello , vennero da tutti salutati co’ più alti 
gridi di gioia e di giubilo. 11 banchetto , cui 
lurono invitali e il Parroco, e gli amici del 
Conte e dei Podestà, riuscì oltre ogni cre- 
dere lieto e brillante , e furono fatti infiniti 
brindisi sì per la salute degli sposi , che per 
quella del Conte , della Contessa , di Amalia , 
e del Podestà , i quali avevano emendato con 
tanta generosità il loro errore , insegnando 
al mondo che le persone nobili e dabbene 
non abbiano a vergognarsi de loro falli , e 
debbano del pari reprimere il vizio , ed esal- 
tare la virtù. 

Maria, amata e rispettata da tulli, visse 
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in seguito per lunghi anni nella più beffa' . * 
pace ed armonia col suo caro consorte , edu- , 
cando sempre nel santo timor di Dio, e nel- 
la pura e sana pietà cristiana la sua nume-» 
rosa prole, di cui venne arricchita dal Cie- 
lo ; e quando fu chiamata al godimento di ; 
una vita migliore , lasciò di se la più tenera * 
e venerata memoria fra le persone di ogni 
classe, di ogni età, e di ogni sesso. — Ecco’ 
come termina l’illustre, benché scabrosa car- 
riera della virtù! Dove va a Gnire poi quella 
del vizio, lo abbiamo già abbastanza veduto 
ne’due precedenti capitoli!... Chi sarà dun- 
que , o miei cari lettori , che voglia seguir 
quella , e non questa ? 

», t . ■ 

CAPITOLO XX. 

LA TOMBA DI GIACOMO. 

Sappiamo già che Amalia aveva promesso 
a Maria , sulla tomba istessa di suo padre , 
di far erigere a lui un monumento sepolcra- 
le , che ne tramandasse a’ posteri la memo- 
ria. Tale promessa fu dunque religiosamente 
adempita. 11 monumento ai stile semplice , 
ma elegante , e formato di bianco marmo , 
fu decorato di una iscrizione in lettere d’oro, 
nella quale oltre il noma, l’età, e la doppia 
professione di Giacomo , di giardiniere cioè 
e di panierajo, erano pur anche annunziale 
le seguenti parole di nostro Signore Gesù Cri- 
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sto, ben meritevoli senza dubbio di essere in- 
cise in oro, vale a dire: Io sono la risur- 
rezione e la vita : chi crede in me , seb- 
èen sia morto , viverà l — Più abbasso era 

{ rnr rappresentato in rilievo il cestellino di 
iori , sotto di cui si leggeva la bellissima mas- 
sima, presa dalla santa Scrittura: Tutta la 
grandezza dell uomo è come un fiore di 
erba , che in un istante sparisce : ma le 
parole del Signore durano in eterno ! Nella 
parte superiore poi terminava con una sem- 
plice croce dorata. 

Il Parroco di Erlenbrunn ebbe cura di far 
situare dello monumento nel cimitero della 
sua Parrocchia , e propriamente sulla tomba 
di Giacomo , e d’ allora in poi non passò fo- 
restiere per colà, cui egli non lo avesse mo- 
strato, come la curiosità più interessante c ri- 
marchevole di quel Villaggio. Inoltre raccon- 
tava a lutti in succinto, ma con commoventi 
e tenere espressioni , la storia del cestellino di 
fiori, ed ognuno, bagnando di una lagrima 
di pietà la tomba di quell’ uomo dabbene , 
ne riportava il cuore ediGcato , e pieno di 

f >ii e santi proponimenti. — Possano i nostri 
etlori deporre questo libro con disposizione 
di animo egualmente lodevole I 


FINE DEL QUARTO VOLUME. 
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Nuove afflizioni di Maria - . — Ella 
è discacciata dal Villaggio degli 

abeti 

Soccorso inviato dal cielo. . j 
Come la Emessa Amalia si trovò 
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Storia dell’anello rubato . . » 

Come ricompensano il torlo le per- 
sone nobili e dabbene . . » 

Visita al^illaggio degli abeti , e 
successivi avvenimenti. — Tristi 
effetti dell’avarizia e dell’orgo- 
glio ! — 
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